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LIBRO DECIMOTERZO 

SOMMARIO 

In questo Libro si descrive la deliberazione dei colle* 
gati di metter V assedio a Caudebec, per aprire il 
passo della riviera e liberare totalmente Roano : vi 
mettono Tassedio, ed il Duca di Parma nel ricono- 
scere è fento di un’ archibugiata nel braccio. Si 
espugna quella piazza; ma le cose passano così len- 
te , che il Re ha tempo di rimettere insieme l’ eser- 
cito, e prendendo tutti i passi, assediare nella peni- 
sola di Caux Teserei to dei collegati: seguono molte 
importanti fazioni. Il Duca di Parma afflitto dalla 
ferita, e stretto dalla penuria delle vettovaglie, pensa 
eli passare il fiume Senna, e svilupparsi dal pericolo 
nel quale si trovava esser incorso : governa questo 
disegno con tanta arte, che passa la riviera e si ri- 
tira senza ricevere danno alcuno: s'allontana a gran 
giornate, e ripassa il fiume a San Clù : se ne ritorna 
in Fiandra, e lascia ajuti non mollo potenti sotto al 
signore di Rono. Il Duca di Mena sdegnato non lo 
seguita : prende Ponteo di mare: viene in discordia 
col Commissario del Papa: attacca trattalo di con- 
cordia col Re, il quale afflitto per l’improvviso pas- 
saggio dell’ esercito dei collegati diminuisce il suo, 
e con un campo volante seguita i nemici. Mette 
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* • l’assediò ad Epernè in Sciampagna, preso poco in-» 

Danzi dal signore di Rono, e vi è ucciso da un col- 
po di artiglieria il Maresciallo di Birone : espugna 
Epernè, e cadono altre terre vicine : fabbrica un for- 
te sopra la Senna per restringere i viveri alla città 
«li Parigi, e tenta invano il Duca di Ména di diver- 
tirlo. S’accresce nel partito del Re un terzo partito 
dei Principi del sangue, e molte macchinazioni si 
maneggiano per ogni parte. È creato pontefice Cle- 
mente VIH«> il quale con gran moderazione si ap- 
plica alle cose di Francia. Il Duca di Mena, ad 
istanza del Re di Spagna e. del Papa, risolve chia- 
mare gli Stati Generali per eleggere un Re : sopra 
di ciò seguono diversi artificii e differenti trattati: 
manda il re Filippo nuovi ambasciatori per dichia- 
rare la sua volontà agli Stati . Il Duca di Mena si 
abbocca con loro: vengono in disparere; ma s’acco- 
modano per loro privato interesse. Il Re tentando 
di far disciogliere gli Stati, fa dai Cattolici del suo 
Consiglio attaccar una conferenza coi collegati, la 
quale per volontà del Duca di Mena viene incomin- 
ciata a Surena: espugna egli Nojone: il Re, necessi- 
tato a scorrere in Poetò, non vi può portare soc- 
corso. Gli ambasciatori del Re Cattolico propongo- 
no P Infante di Spagna per Regina : la proposta è 
inai sentita dagli Stati, e fanno diverse pratiche in- 
torno a questo . Il Re prende la città di Dreux , ed 
astretto dalle istanze de’ suoi, che minacciano di ab- 
bandonarlo, risolve di farsi Cattolico : passa a San 
Dionigi, e va pubblicamente alla messa: destina il 
Duca di Nevers ambasciatore al Papa per chiedere 
l’assoluzione. Gli Stali della lega se ne conturbano. 
Il Duca di Mena, vedendo non poter ottenere il 
regno per sè, nè pe’ suoi discendenti, consente che 
si tratti la tregua: i deputali di Surena la conclu- 
duno per tutto il seguente mese d’ ottobre . Ella e 
accettata volonterosamente : si licenziano gli Stali 

di Parigi. 
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La liberazione di Roano, seguita con tanta fa- 
cilità e senza sangue per l’eccellente consiglio 
di valersi ora della lentezza, ora della celerità 
quando erano state opportune, riempì di som- 
ma gloria il nome del Duca di Parma, edepres- 
se in gran maniera quella prosperità nella quale 
le cose del Re parevano essere ascese; male 
cose che seguirono , ancorché dimostrassero 
molto più chiara la prudenza ed il valore del 
Duca, ritornarono nondimeno in breve tempo 
anco le cose del Re nel pristino loro stato. 

Trattossi nel Consiglio dei collegati, dopo 
che trovarono levato il campo del Re , quello 
che si stimava a proposito di operare. I capitani 
spagnuoli ed italiani volevano che si seguitas- 
se il nemico; ed ora, ch’egli era così debole di 
forze e le sue genti tanto maltrattate dal pati- 
mento, si perseguitasse per opprimerlo, mentre 
l’occasione appresentava di poterlo ragionevol- 
mente sperare. Ma i signori francesi, ai quali si 
prestava grandissima fede per la cognizione che 
avevano dei siti e del paese, mostravano ch’egli 

J lassando la Senna al ponte dell’Archfa e tras- 
èrendosi nelle parti della bassa Normandia, 
gli avrebbe lasciati non solo in necessità di ri- 
tornare a Roano per passare la riviera, ma an- 
co in uno stato difficile di seguitarlo per paese 
tutto nemico, e lontano dai soccorsi, dalle riti- 
rate e dalle vettovaglie; ove egli col fervore del- 
la nobiltà che sarebbe concorsa al suo perico- 
lo, ingrossandosi d’ora in ora, e rinfrescando la 
sua gente in luoghi tanto fertili ed abbondan- 
ti, sarebbe stato presto in essere di mostrar lo- 
ro il viso, e ridurli, circondati nel suo paese, a 
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qualche strano cimento. Giudicavano però mol- 
to meglio, per finire di liberare la città di Roa- 
no e di aprirvi il passo della riviera, di assali- 
re Caudebec, che solo impediva il transito del- 
la Senna; espugnato il quale, e perfezionata la 
intenzione per la quale s’ erano quivi condotti, 
si potrebbe poi considerare quale impresa fos- 
se più giovevole agl’interes6Ì comuni. 

Il Duca di Parma, il quale aspirava a libe- 
rare perfettamente Roano, e poi attendendo ai 
soliti disegni ritornare al governo delle cose di 
Fiandra, abbracciò facilmente questo consiglio, 
non si avvedendo , per la poca cognizione del 
paese, che, serrandosi nella penisola del paese 
di Caux, circondata da una parte dalla riviera 
di Senna, e daH’altre due dal mare Oceano, se 
il Re avesse col suo campo occupato l’adito di 
uscirne, ch’era uno solo ed angusto di poche 
miglia , l’ avrebbe serrato e rinchiuso come in 
una rete, e per la strettezza del paese, col to- 
gliergli solamente le vettovaglie, l’avrebbe mol- 
to facilmente espugnato con la fame. 

Ma i capitani francesi o non credettero che co- 
sì presto il Re potesse essere in istatodi segui- 
tarli, o pensarono di espugnareCaudebec in po- 
chissime ore, e di ritirarsi innanzi ch’egli arri- 
vasse; ed il Duca di Parma si lasciò condurre da 
quelli che meglio di lui conoscevano i siti e la 
qualità del paese, e dall’apparente ragionedi vo- 
ler liberare totalmente la città di Roano, che cer- 
tamente senza la presa di Caudebec priva del- 
l’uso della navigazione, sarebbe restata poco me- 
no che assediata: per la qual cosa, distrutti i for- 
ti e le trincere del Re, si condussero i collegati 
sotto a Caudebec il vigcsimoquarto dì d’aprile. 
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Siede Caudebec dopo certi monti non trop- 
po erti nè difficili, ma fertili e rivestiti di pian- 
te, in una larga pianura , su le ripe del fiume 
Senna, cinto di muraglie assai grosse, ma sen- 
za terrapieno , nè da fortificazione alcuna mi- 
gliorate . Erano alla difesa della terra Monsi- 
gnore della Garda colonnello d’infanteria fran- 
cese, e Pausania Braccioduro che solo coman- 
dava i cavalli leggieri italiani, perchè Niccolò 
Nasi era morto nel campo d’infermità naturale. 
Questi, per non mancare al debito di buoni sol- 
v dati, presero posto fuori della terra in mezzo 
di due colline, nell’adito pel quale dalle mon- 
tagne contigue si va scendendo nel piano, dis- 

I )osti di trattenere quanto più fosse possibile 
ontana dalle mura l’oppugnazione. Furono 
mandati i Valloni del Conte di Bossu e di Mon- 
signore di Vert a discacciarli,* coi quali ben- 
ché lungamente scaramucciassero ed avanzas- 
sero tempo, convennero nondimeno, sopraffatti 
dal numero superiore, ritirarsi alla terra, e la- 
sciar libero il transito al campo della lega; ma 
nel discendere che fece l’esercito al piano, le 
navi olandesi, le quali s’ erano accostate alla 
ripa del fiume , con grandissima furia di can- 
nonate F assaltarono , e fecero nei primi squa- 
droni non meno grave che inaspettato danno. 
Per la qual cosa il Duca avendo ordinato che 
si fermasse l’esercito che marciava, fece con ec- 
cellente ordine e non minor prestezza tirare le 
artiglierie nelferlo d’ una collina , e da quella 
ferire con altrettanto impeto nelle navi; di mo- 
do che percotendo con più sicurezza i cannoni 
piantati in terra, di quello che facessero quei 
eh’ erano sull’acqua, avendo mezza affondata 
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la capitana, e maltrattati molti dei migliori le- 
gni , gli altri s’ allargarono dalla ripa, ed a se- 
conda del fiume si ritirarono a Quillebove, 
luogo collocato più sotto , pur sulla medesima 
ripa; ed ivi per loro sicurezza cominciarono a 
cingere ed a fortificare quel borgo, il quale poi 
per l’opportunità sua, rispetto alla navigazione 
ed al passo del fiume , ridotto in fortezza , fu 
nei tempi seguenti tenuto in grandissima con- 
siderazione. 

Ma discacciate le navi e levatasi d’ attorno 
quella molestia, il Duca , alloggiato l’esercito, 
fece prendere posto sotto alle mura; ed il gior- 
no seguente si condusse personalmente col prin- 
cipe Ranuccio, col signore della Motta e col 
conte Niccolò Cesis a riconoscere il luogo; e 
mentre diligentemente rivede tutte le cose , e 
per non si confidar d'altri disegna da sè stesso 
il modo di formare la batteria, fu cólto da una 
moschettata tirata da uno dei torrioni della mu- 
raglia nel mezzo del braccio destro , la quale 
avendo preso sotto il gomito, camminò fra le 
due ossa fino appresso alla mano, ove la palla 
per essere venuta stracca si schiacciò da sé me- 
desima, e fermossi senza poterne più uscire. 
Egli per la percossa non mutò faccia, non in- 
terruppe il ragionamento, nè pubblicò la feri- 
ta; ma scoperta dai circostanti, che videro il 
sangue uscire sotto al mantello , volle nondi- 
meno finire di dare gli ordini che avea princi- 
piati a disegnare: e condotto all’albergo suo, e 
visitato dai medici, fu trovata non già mortale, 
ma molto travagliosa la percossa; tanto più, che 
essendosi convenuto fare tre tagli nel braccio 
per trovare la traccia della ferita e per cavarne 
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la palla, gli sopravvenne indi a poco la febbre, 
la quale continuando, fu costretto ul tini amen-* 
te a coricarsi nel letto. 

Restò il comando principale di tutto l’ eser- 
cito, dopo questo accidente, al Duca di Mena, 
ed il governo delle genti del Re Cattolico al 
principe Ranuccio, il quale però non dispone- 
va di alcuna cosa senza l’assenso del padre. Si 

F iantarono, benché lentamente , il dì seguente 
artiglierie; ed avendo battuto ed atterrato gran- 
dissimo spazio di muraglia , Monsignore della 
Garda, benché contra il parere di Braccioduro, 
cominciò a trattare d’arrendersi, e dopo qual- 
che contesa ottenne le condizioni che dimanda- 
va; perchè essendo poco buono lo stato del Duca 
di Parma, desiderava ciascuno che si facilitasseii 
progresso delle cose. Cosila terra il dì seguente 
pervenne in potestà dei collegati, i quali, per la- 
sciar riposare l’esercito loro e per ristorarlo con 
la copia delle vettovaglie ivi raccolte, vi soggior- 
narono dopo l’espugnazione altri tre giorni. 

Intanto al Re , chiamata sin da principio 
quando s’intese il ritorno dei nemici, era com- 
parsa la nobiltà delle provincie vicine: il signo- 
re di Humieres con dugento cavalli di Piccar- 
dia; il signore di Surdi da Ciartres con cento e 
cinquanta; il signore d’ Herlrè, governatore di 
Alansone, con dugento; il Contedi Mongomerì 
ed il signore di Colombiera con trecento; il si- 
gnore di Canisì, genero di Matignone, con cen- 
to ; Odetto , figliuolo del morto signor della 
Nua, con altrettanti; ed il colonnello San Dio- 
nigx con seicento archibugieri a cavallo. 

Arrivarono anco Monsignore di Sourc ed il 
Conte di Luda con trecento gentiluomini che 
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non erano piu stati nel campo : e finalmente 
vennero il Duca di Mompensieri , lungamente 
aspettato; ed il signore della Veruna, governato- 
re di Can, con ottocento gentiluomini, dugentt> 
cavalli leggieri , e quattrocento archibugieri a 
cavallo. . 

Era stata cagionata la tardanza del Duca di 
Mompensieri dal desiderio d’ ottenere Avran- 
ches, città della bassa Normandia, che sola in 
quelle parti verso i confini di Brettagna si con- 
servava pel partito della lega; perchè avendola 
assediala nella fine dell’ anno precedente con 
isperanza di conseguirla in pochissimi giorni , 
il negozio era poi altrimente passato, perchè 
essendo rinchiuso in quella terra, venuto dal 
ponte Orsone, Monsignore di Viques, vecchio 
soldato ed intrepido cavaliere, aveva molti gior- 
ni mantenuto costantemente i borghi, sin tanto 
che le muraglie ed i bastioni della città furono 
ridotti a termine di buona difesa. 

Bla occupati finalmente i borghi, e comin- 
ciatesi a cavar le trincere , era sopraggiunta 
così alta e continuata la neve, che non solo si 
riempirono tutti i cavamenti già fatti, ma se ne 
impedì di modo il lavorare, che per molti gior- 
ni convenne il campo dimorare ozioso; afflitto 
intanto da così eccessivo freddo, che se non 
fossero stati i borghi, le case dei quali si ruma- 
vano, e s’abbruciavano i legnami per ristorare 
i soldati, non sarebbe stato possibile di perse- 
verare neirimpresa. Cessate le nevi, continuava 
il ghiaccio tanto strettamente condensato, e la 
terra perciò era così arida ed impetrila, che non 
si poteva se non con grandissima difficoltà ca- 
vare il terreno e lavorare con la zappa; e non* 
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dimeno alzata con gran fatica una piatta forma 
con due piazze , vi si piantarono le artiglierie 
condotte da Can e da Falesa, e particolarmente 
un cannone che nominavano il gran Robino , 
di smisurata grandezza; con le quali battute in 
due luoghi le muraglie, e ruinate anco molte 
case della terra dai tiri che trapassavano dentro, 
si diede un feroce assalto il secondo di di feb- 
brajo; il quale, ancorché fosse fortemente soste- 
nuto da quei di dentro con la morte tuttavia di 
molti dei difensori, debilitò di maniera la spe- 
ranza della difesa, che il signore di Yiques fu 
astretto a pattuire d'arrendersi, e rilasciò libera 
la città in potere del Duca; il quale, riordinate 
le genti ed accolta la nobiltà, era venuto a ri- 
trovare il Re, dal quale istantemente e replica- 
tamente era stato chiamato. 

Ora essendo così ingrossato in pochissimi 
giorni il campo del Re, che in esso erano sette 
in otto mila cavalli e sedici in diciotto mila fan- 
ti, perchè, oltre gli Olandesi deirarmata, aveva 
sfornite tutte le guarnigioni vicine; e conoscen- 
dosi manifesto P errore dei collegati, i quali si 
erano inavvedutamente cacciati in una manica, 
dalla quale avrebbono stentato e travagliato 
molto innanzi che ne potessero uscire, deliberò 
di precludere loro il passo del ritorno; e pre- 
mendoli e ristringendoli da tutte le parti, ri- 
durli senza alcun suo pericolo in estrema ne- 
cessità di vettovaglie: imperocché essendo una 
parte del medesimo adito ed ingresso della 
penisola verso il mare chiuso dalle piazze d’Eu, 
d’Arques e di Diepa, le quali grossamente pre- 
sidiate chiudevano in gran parte la strada , e 
trovandosi la Senna impedita ed ingombrata 
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dalP occupazione di Quillebove e dall’ armata 
olandese, non restava altro se non chiudere 
totalmente quell’altra parte dell’adito verso la 
riviera di Somma, per la quale solamente da 
quella penisola si passa nell’ ampiezza delle 
provincie di Normandia e della Piccardfa. 

Partito adunque il Re con grandissima ce- 
lerità dalle mura del ponte dell’ Ardua, e cam- 
minando senza fermarsi, benché con l’esercito 
ordinato alla battaglia, pervenne 1’ ultimo dì 
d’aprile in vista del campo dei nemici, i quali 
partiti da Caudebec il medesimo giorno, ave- 
vano preso alloggiamento ad Ivetot * luogo 
grosso, che poteva porgere molta comodità di 
albergare. 

Fu cosa notabile che anco il Re si mise quel 
giorno, per poca avvertenza del sito, in mani- 
festo pericolo di rimanere disfatto ; perciocché 
essendo quel paese tutto abitato da gentiluo- 
mini e da baroni che possiedono molte terre, 
egli è tutto, per comodo e per delizia loro, pie- 
no di spaziosi barchi circondati tutt’ all’ intorno 
da muraglie grosse e ben fabbricate, che ascen- 
dono all’altezza d’un uomo a cavallo, e taluno 
di questi lo spazio di tre e di quattro miglia 
circonda. Ora camminando il Re per questo 
paese alla volta del campo dei collegati, era 
necessario, tenendo la strada ordinaria, di pas- 
sare tra due grandissimi barchi, l’uno dei quali 
era alla destra e l’altro alla sinistra, essendo la 
strada maestra in mezzo dell’uno e dell’ altro; 
perlaqualcosa convenendo e la cavalleria e la 
fanteria, sfilati gli squadroni, camminare mol- 
to ristretta, l’esercito del Re s*era condotto in 
tale stato, che la vanguardia avea trapassato i 
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barelli, la battaglia era ristretta tra le mura di 
quelli, e la retroguardia era rimasa di qua dai 
barchi ; di modo che se fosse stata assalita la 
vanguardia, sarebbe stala combattuta e disfat- 
ta , senza che il retroguardo nè la battaglia 
l’avessero potuta ajutare. 

Se ne accorse il Duca di Mompensieri, che 
guidava la vanguardia , dopo che uscito dai 
barchi scoperse T esercito nemico accampato 
nell’erto della collina; ma non potendo far al- 
tro, riordinando tuttavia i suoi squadroni, sol- 
lecitava con ispesse ambasciate il Re con la bat- 
taglia a passare . Se ne accorsero similmente i 
nemici; ed il conte Alessandro Sforza, cavaliere 
d’ accortezza e di esperienza grande , corse a 
darne avviso al Duca medesimo (come egli ha 
raccontato a me molte volte dipoi), dimostran- 
do la facilità con cui , per 1’ errore dei nemici, 
si poteva conseguire la vittoria con molta age- 
volezza: ma il Duca afflitto dalla febbre e dal 
dolore della ferita, e giacente nel letto, non 
poteva prendere così prestamente risoluzione; 
e disse al conte Alessandro, che a combattere 
col Re di Navarra erano necessarii uomini vi- 
vi, e non cadaveri esangui, com’egli si conosce- 
va d’essere ridotto: e tuttavia chiamato il Duca 
di Mena ed il principe Ranuccio con gli altri 
capitani, ordinò loro che, se l’occasione lo com- 
portava, urtassero negl’inimici; e fattosi mettere 
sopra una bara , si fece portare ancor egli nel 
luogo di dove si vedeva a comparire l’esercito 
regio per la strada dei barchi, ma in tempo che 
di già, per la sollecitudine del Duca di Mora- 

E ensieri, avea preso posto la vanguardia, e la 
attaglia era quasi tutta passata ; cd innanzi 
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che il campo della lega, alloggiato poche ore in- 
nanzi, si radunasse sotto ali-armi, tutto l’eser- 
cito del Re era passato e s’era messo nella sua 
prima ordinanza , perdendosi per la ferita del 
capitano così bella e così evidente occasione. 

Alloggiati gli eserciti discosti meno d’ un 
miglio, restava in mezzo tra di loro su la man 
destra un bosco di foltissimi alberi, che i se- 
guenti giorni porse materia a molte e segnalate 
fazioni ; perciocché i collegati tirarono quella 
notte , nell’ entrata di esso dalla parte verso i 
nemici, una trincera per riserbarsi la possessio* 
ne della selva, e vi posero in guardia il terzo 
del Conte di Bossù, ch’era di due mila Valloni. 
Quivi il primo giorno di maggio si fecero tre 
grosse scaramucce, mentre il Re si sforzava di 
riconoscere quel posto : la prima tra il Baron 
di Birone ed il Duca di Guisa; la seconda tra 
il Duca di Buglione ed il signore di Rono ; e 
l’ultima, che durò sino alla sera, tra il signore 
di Montignì ed il Barone della Chiatra: nè fu 
possibile che il Re scoprisse quali fortificazioni 
avessero fatte i nemici nell’ ingresso del bosco, 
perchè le moschettate che con grandissima fu- 
ria da quello uscivano , oltre la molestia della 
cavalleria, non- permettevano che alcuno s’ac- 
costasse d’ appresso. 

Ma il giorno seguente essendosi similmente 
attaccata la scaramuccia, il Baron di Birone, 
benché molti de’ suoi vi restassero morti , si 
cacciò tanto avanti, che riconobbe non v’ es- 
sere altro che uua sola trincera, senza vestigio 
alcuno di artiglieria, e senza difesa di fianchi e 
di ridotti; perlaqualcosa la mattina del terzo 
giorno di maggio il Re, fatti tre squadroni di 
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fanteria, uno di Tedeschi, l’ altro <T Inglesi, ed 
il terzo di Francesi, gli spinse nel far del giorno 
«d assalire ed impadronirsi della trincera; i 
quali , varcata di gran passo quella poca pia- 
nura eh 1 era di mezzo , assalirono improvvisa- 
mente e discacciarono i Valloni dal posto loro 
( i quali per la fretta di ritirarsi abbandonarono 
anco il bagaglio ) , e senza perdere tempo co- 
minciarono a fortificarsi nella trincera. 

Ma il Duca di Mena ed il principe Ranuccio, 
senza dar tempo d'assicurare il posto, fatti uscire 
a destra ed a sinistra grandissimo numero di 
carabini e di cavalli leggieri ad ingombrare la 
strada , commisero a Camillo Capizucchi che 
col suo terzo, seguito per rinforzo dal terzo di 
Alfonso Idiaques , tentasse di ricuperare quel 
posto. Camillo per la propria ferocia, e per la 
emulazione che avevano glTtaliani con la fan- 
teria dei Valloni, spintosi bravamente ad assa- 
lire la trincera, v’entrò con tant’impeto, che la 
fanteria del Re dopo breve resistenza fu co- 
stretta a cedere il luogo ; e nel ritirarsi circon- 
data dai carabini avrebbe avuto che fare a 
tornare salva nel campo, se il Duca di Mom- 
pensicri, il Duca di Nevers ed il Conte di San 
Paolo con tre diversi squadroni di gentiluomi- 
ni non si fossero avanzati a dispegnarla . 

La notte lavorarono gl’ Italiani, occupando 
tutto l’adito della strada; e formato un gran ri- 
dotto con fianchi e con fosse da tutti i lati , vi 
collocarono quattro pezzi d’artiglieria: di modo 
che restò il Re privo di speranza di potemeli 
più discacciare, e così rimase il bosco in potere 
del campo della lega, il quale serviva molto per 
coperta e per sicurezza degli alloggiamenti, c 
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molto ancora per far legne e per pascolare ! 
cavalli dei carabini, avvezzi a vivere di quello 
. che si ritrovava giornalmente per la campagna 
Ma il Re avendo animo di ristringere mag- 
giormente il campo dei nemici, ancorché l’adi- 
to d’uscire dalla penisola di già fosse occupato 
per venire con più prestezza al fine dell’impre- 
sa, voltato il suo alloggiamento su la mande- 
stra pel lato del bosco, occupò una collina, dalla 
quale si poteva battere il corpo d’Ivetot, entro 
al quale era alloggiato con la vanguardia il Duca 
di Guisa; e piantati sette cannoni dietro ad una 
trincera ìidotta a perfezione m pochissime ore 
cominciò a ferire i nemici per fianco di tal ma- 
niera, che il Duca di Guisa fu costretto a levarsi 
dal suo alloggiamento, ed abbandonato il bor- 
go , ritirarsi nel quartiere della battaglia . Nel 
ritirarsi gli diedero alla coda il Duca di Buglio- 
ne coi Rai tri , ed il Baron di Birone con un 
grosso numero di cavalleria francese ; ma egli 
assistendo con la presenza sua neH’ultime file 
e valorosamente rivoltando sempre la faccia * 
si ritirò col bagaglio salvo ed intero , e con la 
sua gente ordinata, sebbene nella scaramuccia 
restarono prigioni alcuni de’ suoi, e tra que- 
sti il Barone di Contenant ed il Barone della 
Magione- 

Ma il Re non solo per desiderio di astringe- 
re maggiormente i nemici, ma acciocché il tra- 
• vaglio continuo e la speranza di combattere di 
ora in ora non lasciasse stancare la nobiltà fran- 
cese, non permetteva pur un momento di ripo- 
so; e finalmente il giorno duodecimo di maggio 
volle tentare di riserrargli e d’ incomodargli 
roaggiorinenle con occupare un colle posto più 
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innanzi oltre le fortificazioni del bosco, ed un 
tiro di artiglieria lontano dal campo della lega, 
il quale era guardato da tre compagnie di Val- 
loni di Ottavio Mansfelt, e da tre altre di Spa- 
gnuoli di Luigi Velasco. Spinse per tanto nel- 
l'alba a quella volta il conte Filippo di Nassau 
con le sue truppe, il quale inviatosi coperta- 
mente a fianco del bosco, e lasciatolo poi su la 
man destra , assalì così improvvisamente quel 
posto, che i difensori ne furono nello spazio di 
mezz'ora scacciati; ed il Conte cominciò a trin- 
cerarsi , ed a far segno che vi si conducesse 
1’ artiglieria : ma i collegati , considerando il 
grande incomodo che da quel posto avrebbono 
ricevuto, mandarono subito in due squadroni 
la fanteria vallona e l’ italiana a ricuperarlo , 
restando gli Svizzeri coi fanti francesi e con gli 
Spagnuoli ordinati alla battaglia a custodire il 
campo, e la cavalleria similmente armata ed in 
punto fuori delle trinccre. 

Il Re all’incontro avea schierato lutto l’eser- 
cito fuori del suo alloggiamento* e faceva cor- 
rere i cavalli leggieri per la pianura, onde im- 
pedire che gli Olandesi, i quali avevano acqui- 
stato il posto, non fossero circondati; pel quale 
effetto anco il Duca di Moiri pensieri con otto- 
cento cavalli dall’un canto, il Duca di buglione 
con mille Raitri dall’altro, essendo nei corni 
della battaglia, stavano pronti per portar loro 
il rinforzo. Si combattè aspramente nella ricu- 
perazione del posto, e per due ore vi si trava- 
gliò con molto sangue; ma finalmente gl’italia- 
ni, superando tutti gli ostacoli , ricuperarono 
il colle, e con grande strage ne discacciarono 
gli Olandesi, per opprimere e per difendere i 
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quali essendo d’ ambe le parti concorsa la ca- 
ralleria degli eserciti, fu opinione comune che 
quel giorno si dovesse combattere con tutte le 
forze; ma nè il Duca di Mena voleva arrischiare 
la somma delle cose senza la presenza e senza 
il consentimento dei Duca di Parma, nè il Re 
si curava di venire allora alla giornata, avendo 
per sicuro di vincere i nemici con la penuria 
del vivere fra pochi giorni. 

Si combattè nondimeno del continuo con 
grosse e reiterate fazioni lo spazio di dieci ore, 
tirarono per ogni parte le artiglierie, vi si me- 
scolarono più d’ una volta i capitani, e parti- 
colarmente il principe Ranuccio, al quale ri- 
maso ferito sotto il cavallo , fu inr grandissimo 
pericolo di rimaner prigione degl’ Inglesi ; ed 
il Duca di Parma fattosi levare di letto, e porre • 
sopra un cavallo, s’avanzò sino alla fronte del 
suo campo, dubitando che 1* occasione o la 
necessità non tirasse l’esercito al fatto d’arme. 
La notte terminò queste fatiche. 

Ma il giorno seguente il Re, che non poteva 
nè ricevere nè dar riposo, avendo avvertito che 
la cavalleria leggiera della lega era alloggiata in 
un sito che facilmente poteva essere assalita ed 
oppressa, innanzi che il resto dell’ esercito po- 
tesse muoversi a sostenerla, errore sempre per- 
nicioso in tutte le occasioni della guerra, vi si 
condusse con lungo giro in persona; e trovatala 
con poco ordine per l’assenza del Basti, il quale 
infermo di flusso s’ era ritirato a Caudebec a 
curarsi, la mise in tanta confusione, che, perdu- 
to il quartiere, lasciati i carriaggi, e morti due 
capitani, appena si ritirò al grosso dell’eserci- 
to; il quale ancorché sollecitamente si ponesse 
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in arme per portar il soccorso, essendo nondi- 
meno il conflitto molto fuori di mano, ebbe tem- 
po il Re , dopo eh’ ebbe scacciati e maltrattati 
i nemici , di ridurre i suoi al proprio alloggia- 
mento . 

' Ma il Duca di Parma aggravato dal male, di 
modo che- spesso era travagliato da fastidiosi e 
lunghissimi svenimenti, avea bisogno di trova- 
re qualche riposo; e già avendo cominciato a 
pensare il modo di uscire dal pericoloso luogo 
nel quale si ritrovava, giudicò molto a propo- 
sito di ritirare il campo più verso alle mura di 
Caudebec, lungo le ripe del fiume, onde egli 
potesse valersi del comodo della terra; e Peser- 
cìto mutando luogo, fuggir l’occasione dell’in- 
fermilà, ed essere più opportuno al suo dise- 
guo: perlaqualcosa il decimoseslo dì di maggio, 
essendo il tempo oscuro. per una densa nebbia 
che si risolvè poi in una copiosa pioggia, sen- 
za suono di trombe nè di tamburi fece levare 
il campo la mattina nel far del giorno, e, pre- 
cedendo le artiglierie e tutti gl’ impedimenti, lo 
condusse ad alloggiare in un sito mezza lega 
discosto dalla terra, tra due colline, a fronte 
delle quali età una distesa pianura. 

Per ingannare il Re, acciocché non si accor- 
gesse della levata del campo, oltre il beneficio 
del tempo, ed il silenzio e l’ordine col quale mar- 
ciò tutta la gente, s’avanzò sino all’ ingresso del 
bosco il principe Ranuccio, innanzi cne si mo- 
vesse cosa alcuna, ed impetuosamente assalile 
prime guardie del campo, mostrando disegno 
di allargarsi, e però di volerle discacciar del 
posto loro; al che mentre si attende con tutto 
lo spirito, che gli animivi stanno occupati, che 
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tempestano per ogni parte foltissime l’archilm— 
giate, non fa sentito alcuno strepito della levata 
del campo; ed il Principe, dopo un continuo sca- 
ramucciare di tre ore continue, scemandola sua 
gente a poco a poco , e mandando le squadre 
ad una ad una ad unirsi col retroguardo gui- 
dato dal Duca d’O mala, finalmente egli ancora 
con soli dugento cavalli di buon trotto seguitò 
il restante del campo, lasciando attonito il Re r 
dopo che, schiarita l’aria, s’accorse dell’ arti- 
ficiosa ritirata dei collegati. 

Ma il Principe arrivalo alia piazza d’ arme y 
ove soleva dimorare il suo campo, trovò tre pez- 
zi d’artiglierie abbandonati in quel luogo per 
negligenza o per paura di chi teneva il carico 
di condurli; onde per non. lasciarli, cou dimi- 
nuzione della propria riputazione, in poter dei 
nemici, fu astretto di .richiamare il suo squa- 
drone volante per dispegnarli e per condurli 
m sicuro: il ohe benché fosse fatto con celerità 
grande, avrebbe però corrotto e reso vano l’ar- 
tificio mirabile di questa ritirata, se il Re fosse 
stalo piu pronto a seguitarli; tanto molte volte 
da piccolissimi disordini si guastano negli af- 
fari delle guerre le più principali risoluzioni. 

* Ma il Re passato ad alloggiare quella sera nel 
luogo che aveano abbandonato i collegati , si 
avanzò il giorno seguente a riconoscerli ; e di- 
visato con non minor sagacità di loro il sito del 
paese, si condusse nelle opposte colline, e quivi 
alloggiò con prudente disposizione tutto leser- 
cito, insistendo tù Ita via a stringerli ed a serrarli, 
com’era stato sin da principio il suo diseguo . 

Alloggiava il Duca di Mompensieri con la 
vanguardia mollo numerosa di cavalleria su la 
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maa destra, e si distendeva così largamente ver- 
so la parte di Diepa, che le guarnigioni di quei 
luoghi, le quali interrompevano tutte le strade, 
venivano ad incontrarsi scambievolmente coi 
suoi corridori che battevano la campagna. 11 
Re cpn la battaglia, nella quale era lo sforzo 
maggiore d’ infanteria , stava accampato a piè 
dei colli su la strada maestra di Piccardia. Il 
Duca di Buglione col retroguardo , nel quale 
-erano i Raitri, teneva la mano sinistra , occu- 
pando il passo che dal paese di Caux conduce 
verso Roano ; di maniera tale che, chiusi tutti 
gli aditi, non restava più libera in alcuna parte 
la strada. Accampato ne’ suoi posti l’esercito, 
attendeva il Re, contrail suo stile ordinario, ad 
assicurarsi che i nemici non potessero astrin- 
gerlo alla battaglia; e perciò muniva e fortifi- 
cava tulli gli alloggiamenti, rompeva e traver- 
sava tutte le strade , e valendosi avvantaggio- 
samente del sito, procurava con ogni industria 
che i capitani nemici, facendo qualche impeto 
gagliardo, non potessero sforzarci suoi quartieri. 

Di già il campo della lega era ridotto a man- 
camento di vivere, che non poteva più soste- 
nersi, perchè nè il fiume interrotto dalle navi . 
olandesi somministrava vettovaglie, nè il paese 
porgeva più alcuna comodità'd’alimentàrsi, es- 
sendo consumati i grani i quali furono trovati 
alla presa di Caudebec, pascolate le biade per 
tutto quanto il paese, e logorato tutto quello 
che l’industria aveva potuto somministrare ; e , 
non che d’altro, ma d’acqua ancora era gran- 
dissimo mancamento, perchè quella del fiume, 
corrotta dal flusso del mare, era non solo pes- 
sima al gusto, ina sommamente nociva. S’ ag- 
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giugneva il patimento dei cavalli, che, oltre 1» 
scarsezza dell’ alimento, consumati dalle piog- 
gie continue alla campagna, in grandissimo nu* 
mero morivano a tutte le ore; e la fanteria cre- 
ditrice di molte paghe, ma senza denari da po- 
tersi soccorrere nel presente bisogno, era afflitta 
e consumata da tante e cosi lunghe fatiche . , 

All’ incontro il Re avendo a canto Diepa e 
San Valeri, ed alle spalle l'adito del paese fer- 
tilissimo della Normandia e della Piccardia , 
benché non meno scarso di denari di quello che 
fossero i nemici, abbondava nondimeno di vet- 
tovaglie; ed i suoi, distendendosi largamente al 
foraggio, supplivano con dispogliare il paese al 
mancamento che aveano delle paghe. Veden- 
dosi pertanto il Duca di Parma ridotto a passo 
così necessitoso e così stretto, pensò non vi es- 
sere altro rimedio, se non di passare dall’altra 
parte del fiume Senna, ed uscendo dalla peni- 
sola, ridursi nello spazio piano della bassa Nor- 
mandia, e svilupparsi a. questo modo dal dise- 
gno. del Re, che già si credeva di averlo sicura- 
mente condotto nella rete. Ma era questo par- 
tito altrettanto diffìcile da eseguire, quanto sa- 
lutare ed unico per la salvezza dell’esercito suo; 
perchè non era dubbio che se il Re se ne fosse 
avveduto, gli sarebbe stato facile l’opprimerlo 
nel transito del fiume ; e la vicinanza loro era 
così stretta, che non si poteva ragionevolmente 
sperare che questo passaggio potesse stare oc- 
culto. 

Comunicò col Duca di Mena e col signore 
della Motta il suo pensiero; ma ad ambedue pa- 
reva impossibile, non che pericoloso, sapendosi 
quanto sia malagevole il passare un picciol fos- 
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so , quando è vicina T opposizione dei nemici; 
non che fosse da sperare buona riuscita nel tran* 
sito di un fiume vastissimo, imboccato in quel 
luogo dall 9 acque salse, ad un esercito intero, 
pieno di bagaglie, ed impedito di munizioni e 
di numero grosso di artiglierìe, col nemico fe- 
roce e poderoso alle spalle. 

Stringeva nondimeno la necessità, ed alla sa- 
lute di quell' esercito in altro modo non si po- 
teva provvedere: perlaqualcosa il Duca, ristret- 
to in sé medesimo, deliberò di tentare se con la 
destrezza potesse condurre a fine questo pen- 
siero. Fatte però passare in certe piccole bar- 
chette oltTe il fiume a poco a poco otto insegne 
del reggimento della Berlotta, fece, fabbricare 
un forte su l’altra ripa, il quale in forma di stella 
avea tre speroni rivolti a battere e ad assicurare 
il fiume; ed un altro simile ne fece fabbricare 
su la ripa, nella quale era l’esercito a dirimpetto 
dell’altro, ma col ridotto vólto al fiume, e con 
la fronte opposta al luogo di dove potevano 
comparire i nemici; ed in esso, oltre il Conte di 
Bossu con mille fanti, dei quali molti erano mo- 
schettieri, pose quattro pezzi di artiglieria, che 
Battessero di lontano, e tenessero aperta la stra- 
da della campagna. Nell’istesso tempo s’acco- 
modavano con grandissima segretezza in Roano 
molti barconi, dei quali n’era molto numero, 
che con merci sogliono navigare pel fiume, e 
si contessevano di travi e di tavole nel modo 
che sono i porti pei quali si passano ordinaria- 
mente i fiumi grossi. Altre barchette pure si ap- 
parecchiavano, con sei uomini al remo per cia- 
scuna, onde ajutare e rimorchiare con piu fa- 
cilità le più grandi: ed alcuni puntoni a guisa 
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di zattere erano costrutti di grossissime travi; 
sufficienti a portare e sostenere le artiglierie. 

Arrivate queste barche la sera che precede- 
va il vigesimoprimo .giorno di maggio, le quali 
in poche ore col beneficio della seconda del 
fiume e del riflusso del mare erano venute da 
Roano , senza perdere un momento di tempo 
passarono la medesima notte, la quale era se~ 
rena, la cavalleria e la fanteria francese col Du- . 
ca d’Omala, indi Partigliene e tutte le bagaglie 
dell’esercito, poscia la fanterìa degli Svizzeri; 
e nello spuntar del giorno passava la fanteria 
spagnuola , italiana e vallona, restando di qua. 
dall 7 acqua il prìncipe Ranuccio con Appio 
Conti, il quale, partito il Duca di Montemar- 
ciano per Italia , comandava alle genti della 
Chiesa, e. con esso loro mille fanti italiani del 
Capizucchi e dugento cavalli, coi quali, rivolti 
in arme verso il nemico, fingevano di volere sca- 
ramucciare nella campagna. 

Il Re vedendo poco numero di gente su pei 
colli , e quella non si muovere, benché i suoi 
cavalli leggieri corressero per la pianura, ebbe 
sospetto che, come l’altra volta, mutassero al- 
loggiamento; ma non già che passassero il fiu- 
me, il quale, aggrandito dal flusso della marea, 
ha in quel luogo più similitudine di mare, che 
di riviera. 

Per certificarsi del tutto spinse il Baron di 
Birone a riconoscere quello che si faceva ; il 
quale salito alla sommità d’un colle, sopra il 
quale non appariva alcuno, tornò di gran ga- 
loppo, e riferì che i nemici passavano il fiume: 
al quale annunziò il Re spintosi, senza altro 
pensare, con tutta la cavalleria a quella volta. 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMOTERZO *5 

lasciò che l’infanteria lo seguitasse. Ma la ca- 
valleria non poteva impedire il transito dei ne- 
mici, se prima non si espugnava il lorte del 
Conte di Bossù, il quale con le artiglierie e coi 
moschetti saettava tutta la pianura all’ iutorno, 
e faceva spalla, coprendoli a quelli che passa- 
vano la' riviera: il che avvertito finalmente dal 
Re, e giudicando l’ impresa difficile e di trop- 
pa dilazione, occupò un altro colle che domi- 
nava a cavaliere il fiutile, ed ordinò che con la 
maggior celerità che fosse possibile si condu- 
cessero in quel luogo le artiglierie per battere e 
per affondare le barche che passavano. Ma in 
tanto che si apprestano e che tumultuariamente 
si conducono, di già era passato tutto l’eser- 
cito; onde il Re, quasi portato dalla dispera- 
zione, non potendo far altro, corse per investire 
il principe Ranuccio, il quale ultimo di lutti, 
ritirandosi a poco a poco, s’era ridotto sotto alla 
difesa del. forte. 

Avanzossi il Re precipitosamente sotto al- 
le artiglierie ed alla moschetteria più del dove- 
re ; ma fu costretto in poco spazio d’ ora, con 
qualche danno e senza niun effetto, a ritirarsi: 
sicché il reggimento del Conte di Bossù ed i 
mille fanti del Capizucchi ancor eglino trapas- 
sarono un dopo P altro il fiume, e le artiglierie 
che erano nel forte, ritirate a pezzo a pezzo, si 
posero sopra un puntone; ed ultimo di lutti s'im- 
barcò il principe Ranuccio co’ suoi cavalli: nel 
qual tempo già le artiglierie del Re erano arri- 
vate sul colle, e cominciavano a battere le bar- 
che che traghettavano , e similmente il forte 
della Berlolta; ma percotendo le cannonale di 
ficco, facevano in ogni luogo poco danno. 
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Maggiore fu il pericolo per le navi armate 
del Re, che da Quillebove comparvero nel fiu- 
me a quest’ora medesima, ed andarono per as- 
salire il barcone che portava le artiglierie cavate 
ultimamente dal forte; perchè essendo con po- 
ca guardia, si dubitava che potessero facilmente 
pervenire in poter dei nemici : ma il principe 
Ranuccio, che in tutta questa impresa avea con- 
seguita grandissima laude , non potendo soffe- 
rire di vedersi perdere le artiglierie innanzi agli 
occhi , nella salvezza delle quali consisteva la 
maggior riputazione di quella impresa, passato 
dal porto, sopra il quale si conduceva, sopra 
una piccola barchetta, corse personalmeute a 
soccorrerle; il che avendo similmente in altre 
barchette fatto il signore della Motta, Camillo 
Capizucchi, il colonnello San Polo, e molti altri 
signori e capitani, e battendo con grande im- 
peto il forte della Berlotta attraverso del fiu- 
me , le navi del Re restarono d’ assalire : onde 
ridotto il barcone finalmente alla ripa, le arti- 
glierie furono scaricate in un momento da due 
terzi di Spagnuoli ordinati a riceverle e ad ac- 
compagnarle, ancorché rartiglieria del Re non 
meno dell’altra fulminasse con grandissimo im- 
peto in quella parte. 

Passato tutto l’esercito, le artiglierie ed i 
carriaggi, senza lasciar cosa alcuna che fosse di 
• momento, finalmente il principe Ranuccio non 
si volle partire dal fiume sincnè tutti i ponti e 
le barche non furono per ogni luogo abbrucia- 
te , acciocché non potessero servire al Re per 
passare il suo esercito e seguirli; e perfezionato 
interamente, seuza niuna mostra ai perturba- 
zione, il suo pensierosi congiunse nell’ inclinar 
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del giorno col restante dell’esercito, che s*era 
allontanato dal fiume. 

Ma nè anco la passata del Bugie fatta con 
tanta industria, e, quello che importava più di 

tutto, senz’ aver ricevuto alcuno benché mini- 

* \ 

mo danno, lasciava star con l’ animo riposato 
il Duca di Parma, dubitando che il Re , pas- 
sando con l’esercito sopra il ponte dell’Archfa, 
non deliberasse di seguitarlo; il che se fosse av- 
venuto, per lo stato nel qual egli si ritrovava , 
attesa la stanchezza della gente, e principal- 
mente il non avere denari da sostenere il suo 
campo , dubitava di dovere incorrere in gran- 
dissimi pericoli e travagli: perla qual cosa es- 
sendosi condotto ad alloggiare a Neubergo, il 
qual luogo fu dalfesercito saccheggiato ed ab- 
bruciato, prese con tanta fretta la strada di Pa- 
rigi, che in quattro alloggiamenti si condusse 
a San Clù; e non volendo passare per la città, 
per non dare occasione alla gente sua di* sbait- 
darsi, fece gettare un ponte sopra le barche, e, 
ripassata la Senna, non rallentò mai la fretta 
di camminare, sino che non si vide alle mura 
di castello Tierrl nella Sciampagna, lontano dai 
nemici, e su la strada di ritornare a dirittura in 
Fiandra. 

11 Re intanto, il quale era passato improvvi- 
samente da una certa speranza di opprimere i 
suoi nemici ad una piena certezza d’aver per- 
dute le fatiche, le spese, i travagli ed il sangue 
sparso da’ suoi e dalla sua persona medesima 
pel lungo spazio di tanti mesi , vedendo libe- 
rato Roano dall'assedio, condotto in altra parte 
salvo l’esercito dei collegati, la sua nobiltà già 
Stanca e consumatagli Alemanni diminuiti di 
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numero e strapazzati daipatimenti passati, do- 

S o d’essere stato due giorni non solo afflitto 
eli* animo, pia perplesso éd ambiguo ne’ suoi 
pensieri, deliberò di ridurre 1’ esercito a minor 
numero, come avea similmente fatto dopo l’as- 
sedio di Parigi, e liberando sè ed i suoi da tra- 
vaglio e da spesa, con un campo volante stare 
attendendo che risoluzione fossero per fare i ca- ' 
pitani della lega . 

Partì la nobiltà, ed i signori tornarono ai loro 
governi; e rassegnati i Tedeschi, e regolate le 
compagnie l’una nell’ altra, il Re con tremila 
cavalli, e cinque in sei mila fanti, si condusse, 
seguendo il viaggio dei nemici, ai confini di 
Sciampagna e della Piccardfa. 

Ma i patimenti di tutto il verno passato pro- 
dussero infermità così gravi in quelli ch’erano 
stati nel campo, che infiniti gentiluomini e ca- 
pitani- di vaioreo morirono, o lungamente stet- 
tero infermi; fra i quali Francesco di Borbone, 
duca di Mompensieri, ammalato di febbre nel 
ritorno al suo governo di- Normandia, e ferma- 
to a Lisieux per la violenza del male , passò il 
terzo dì di giugno da questa vita. Principe d’al- 
tissimo coraggio e di bontà inestimabile, e per 
queste condizioni ben degno di qualsivoglia più 
eminente comando, se gli fosse stato concesso 
maggiore vivezza o più perspicace ingegno dal- 
la natura. 

Morì in questo medesimo tempo poco lon- 
tano da Beoves Monsignore di Guitrì, uomo di 
grandissimo valore, e per l’esperienza e per la 
prudenza sua vissuto in singolare riputazione 
fra gli Ugonotti, i quali in Monsignor della Nua 
od in questo cavaliere, dopo il Duca di Buglio- 
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ire, aveano collocate tutte le loro speranze. Nel 

f >artire che fece dal fiume Senna l’esercito del* 
a lega si scoprirono più che mai accese le di* 
♦scordie e le male soddisfazioni tra’capitani: per- 
ciocché il Duca di Mena, al quale non piaceva 
il consiglio di discostarsi così presto dal Re e 
eli tornare ad abbandonare le cose alla sua di- 
screzione, attribuiva pubblicamente a sé stesso 
il consiglio d’aver, senza ferir colpo, liberata la 
città di Roano; e con la pazienza e con l’indur 
stria fatto disciogliere l’ esercito del Re, senza 
avere rimesso la somma delle cose all’ incerto 
esito della battaglia: che il partito similmente 
di rimovere l’impedimento di Caudebec, e li- 
berare la navigazione della Senna, com’era sta- 
to necessario, cosi era stato. proposto ed otte- 
nuto da lui: che se poi il Duca di Parma, non 
si fidando d’alcuno, avea voluto senza occasio- 
ne mettere la sua persona in pericolo in un luo- 
go ed in un’opera che non importava la spesa; 
e se la sua ferita avea dato tempo di riaversi 
al Re, e di serrargli in un angolo dal quale, spe- 
dendosi presto, avevano avuta comodità di riti- 
rarsi; questa non era colpa del suo consiglio 
ottimo e salutare, ma difetto dell’ esecuzione, 
la quale non era stata rimessa a lui : che l’ in- 
dustria di passare il fiume non. si poteva se non 
lodare; ma che se fosse stata applicata a fare 
un porto da poter passare e ripassare libera- 
mente la riviera, si sarebbe aperto l’adito alle 
vettovaglie da quella .parte ; onde il Re, senza 
denari e con l’esercito stanco e consumato, sa- 
rebbe stato costretto di partire con vergogna , 
e di lasciare libero il campo a loro di far im- 
prese ùtili e segnalate: ma che il non volere 
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gli Spagnuoli spendere se non scarsamente , 
ed il non volere dare ajuti se non piccoli, e 
nondimeno essere pertinaci a reggere, domina- 
re e governare a loro modo , era cagione che 
ora tutte le fatiche e le spese passate perisse- 
ro, e che il Re, tornando a riaversi, si costi- 
tuisse di nuovo superiore e di riputazione e di 
forze . 

Air incontro il Duca di Parma esagerava ave- 
re con le sole armi del Re Cattolico liberata due 
vòlte felicemente la lega, riscattate di mano al 
nemico le due città più principali della Fran- 
cia, avere levata la vittoria e la riputazione al 
Redi Navarra, che, strapazzando per ogni luo- 
go i Francesi, veniva solo dall’ esercito suo al- 
l’opportunità raffrenato; e che ora pure, sebbe- 
ne il Conte di Vaudemont con le forze di Lore- 
no l’aveva abbandonato, e sebbene i Francesi, 
principali interessali, erano convenuti alPeser- 
cito lentamente, avrebbe finito d’opprimere il 
Re, se essi si fossero accordati a seguitarlo, e 
se col condursi imprudentemente in una rete 
chiusa per ogni parte, non avessero guasto il 
frutto della vittoria , e dissipata V opportunità 
che si rappresentava di vincere finalmente la 
guerra: che il Re Cattolico profondeva l’oro ed 
il sangue de’ suoi regni per beneficio loro ; ed 
essi all’incontro, non avendo mira se non d’ar- 
ricchire io privato, poco si curavano del be- 
neficio pubblico, e molto meno della salute del 
regno: e finalmente, ch’egli non voleva dimo- 
rare inutilmente e senza frutto a Roano, e per- 
mettere che non solo le cose di Fiandra, ma le 
medesime di Francia andassero senza riparo in 
mina. • 
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Da queste parole non erano diversi i fatti ; 
perchè il Duca di Mena, mostrando di avere ne- 
cessità di medicarsi, si volle fermare a Roano, 
e non seguitare l’esercito che partiva ; ed il Duca 
di Parma sdegnato che non lo seguitasse , non 
volle lasciargli forze di sorte alcuna: anzi con- 
ducendo seco il Duca di Guisa, spargeva voce 
di dover lasciare a lui il comando delle ^enti 
spagnuole che resterebbono nella Francia; il 
che più d’ ogni altra cosa pungeva Tanimo del 
Duca di Mena , il quale , partendosi anco con 
l’esercito il Cardinale Legato, e rimanendo solo 
ed abbandonato , appena potè ottenere che gli 
Svizzeri del Papa col commissario Matteucci 
rimanessero seco in Roano: e nondimeno anco 
questa fu pietra di grandissimo scandalo, per- 
chè Matteucci, uomo ruvido nel trattare, e per- 
tinacissimo nelle sue opinioni, o avendo ordine 
tale da Roma , o per non aver denari con che 
pagarli, volle nei medesimi giorni licenziare gli 
Svizzeri ; nè fu possibile per ragione alcuna, 
uè per esortazioni , nè per minacce rimoverlo 
da questo proposito: anzi avendolo il Duca di 
Mena ricercato che li ritenesse ancora per un 
mese, offerendosi di pagargli, ovvero che gli fa- 
cesse restare al soldo suo, non potè ottenere al- 
cuna cosa; onde fortemente sdegnato, e dolen- 
dosi di essere maltrattato da tutti, diede ordine 
che il Malteucci fosse ritenuto: il che sebbene 
non segui, perch’ egli si ascose in abito di sol- 
dato e parti coi medesimi Svizzeri, e perchè il 
Duca, passata la prima furia dell’ira, dissimu- 
lò, e non curò che 1’ ordine fosse eseguito ; il 
Legato nondimeno gravemente se ne dolse, ed 
a Roma la cosa fu malamente sentita: onde al 
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Duca per ogni parte moltiplicavano le male 
soddisfazioni, le quali poterono tanto in lui, che 
di nuovo cominciò a porgere orecchie alla trat- 
tazione di pace , che mai aveva tralasciato di 
maneggiare Monsignor di Yilleroi con animo di 
•concludere raccordo col Re, e di liberarsi per 
questo modo dagli strazii , come egli diceva , 

• degli stranieri. 

, Aveva Monsignore di Yilleroi tenuta viva la 

1 )ratica ora con uno ed ora con un altro di quel- 
i del Re, e secondo che o l’una parte o l’altra 
s’era trovata superiore, così aveva variato il trat- 
tato; perchè quando il Re si sentiva stretto for- 
temente dai nemici , ricorreva col pensiero a 
soddisfare il partito della lega, e liberarsi da 

S ericolo e da travaglio; e quando il Duca di 
Iena si trovava o mal trattato o poco ajutato 
dai collegati , si rivolgeva ancor egli alla spe- 
ranza dell’accomodainento: ma la difficoltà in- 
superabile ch’era nella conversione del Re, per- 
ca egli non la. voleva fare a petizione de’ suoi 
nemici, ed il Duca non voleva stringere il trat- 
tato s’egli non fosse prima cattolico, aveva sem- 
pre troncate le pratiche, e posto il negozio in 
totale disperazione. 

Ma in questo tempo avendone Monsignor di 
Villeroi trattato lungamente ed alla libera con 
Monsignore di Lomenia , uno dei segretarii di 
Stato del Re, il quale era stato fatto prigione, 
e si ritrovava in Pontoisa; egli, dopo la sua li- 
berazione, ne trattò col Re appunto nel tempo 
che per l’approssimarsi del Duca di Parma si 
trovava in pericolo ed in travaglio ; perlochè 
egli diede ordine al signore di Plessis Mornè* 

. che altre volle ne aveva trattato, ed uomo nel 

* 
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quale per la prudenza e dottrina sua egli mol- 
to si confidava , che ne tornasse a promovcre 
proposito col medesimo Villeroi; il quale aven- 
done più volte scritto al Duca di Mena ed al 
presidente Giannino , finalmente dopo molto 
trattare , il Duca che non aveva voluto mai 
condescendere a particolare alcuno, s’era di- 
chiarato in questo tempo con Villeroi , che se 
il Re avesse data sicurezza della sua conver- 
sione, e soddisfazione a sè ed agli altri signori 
del partito-, sarebbe convenuto di sottoporsi 
a lui. 

Trattarono Plessis e Villeroi con iscambievo- 
le promessa di segretezza-; ma non si trovava 
alcun ripiego, col quale, non facendo il Re la 
sua conversione di presente, i collegati potes- 
sero per l’avvenire esserne sicuri: poiché alle- 
gavano che il Re l’aveva da principio promes- 
sa ai Cattolici medesimi che lo seguivano, e 
non l'aveva però mai osservata loro; onde non 
si poteva sperare ch’egli fosse nè anco per os- 
servarla sicuramente ad istanza de’suoi nemici: 
oltreché il Re voleva far questa promessa con 
parole incerte ed ambigue , e con riserva di 
istruzioni e di ammaestramenti, che.come erano 
per porgere a qualunque deliberazione ch’egli 
fosse per fare sufficiente escusazione, così non 
acquetavano 1’ animo del Duca di Mena ; e le 
condizioni che si proponevano nel suo parti- 
colare, non gli soddisfacevano interamente. Per 
la qual cosa dopo molto trattare e molto scri- 
vere e replicare, all’ultimo il' presidente Gian- 
nino scrisse d’ordiuedel Duca a Villeroi, o gli 
diede commissione di proponevo per ultime 
condizioni: che il negozio della conversione 
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del Re fosse rimesso all* arbitrio del Papa ; af 
quale dovesse il Re far passare il Marchesè di 
Pisani, accompagnato dal Cardinale de’Gondi, 
per intendere la volontà sua, e ricevere in ciò 
quelle condizioni che la Sede Apostolica aves* 
se giudicate convenienti; e ch’egli avrebbe in- 
viata persona espressa, e dato ordine agli agen- 
ti suoi in Roma, che promovessero il negozio, 
ed ajutassero a superare le difficoltà per ridur- 
re il Pontefice a ragionevole deliberazione: che 
per sicurezza che il Re perseverasse nella reli- 
gione e mantenesse la pace, dovessero le piaz- 
ze, città e fortezze pel tempo di sei anni resta* 
re in mano di quelli che al presente le posse- 
devano, per restituirle al Re ed alla sua libera 
disposizione tra questo tempo , se si vedesse 
procedere sicuramente la pace: che al Duca 
di Mena fosse lasciato il governo della Borgo- 
gna , con tutte le piazze anco che al presente 
tenevano pel Re; il quale governo fosse eredi- 
tario ne’ suoi figliuoli, con autorità di dispone- 
re e di distribuire a suo modo i beneficii , gli 
ufficii, i governi e le cariche che per l’avvenire 
vacassero in quella provincia : che il Re gli 
desse un officio della Corona superiore agli al- 
tri, come sarebbe di Gran-contestabile, o di suo 
Luogotenente generale: che gli desse tanta som- 
ma di danari, che bastassero a pagare quei de- 
biti che per la presente occasione aveva con- 
tratti: che al governo di Borgogna fosse aggiun- 
to quello di Lione e del Lionese: che al Duca 
di Nemurs il Re provvedesse d’altro governo 
equivalente : che il Duca di Guisa avesse il go- 
verno di Sciampagna, e due fortezze per sicu- 
rezza sua; il Duca di Mercurio quello di Bret- 
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lagna; il Duca di Giojosa quello di Linguadoca; 
il Duca d’Omala quello di Piccardia; e per sua 
sicurezza Santo Spirito di Rua: che a tutti i 
signori della lega fossero mantenuti i loro cari- 
chi, ufficii, dignità e governi che si trovavano 
possedere innanzi al cominciamento della guer- 
ra: che nella pace fosse compreso il Re Catto- 
lico, e dategli soddisfazioni ragionevoli delle 
sue pretensioni : che a tutte le cose seguite tra 
Tarmi s’ imponesse silenzio ; e che la narrativa 
e il preambolo dell’accordo fosse disteso in mo- 
do, che si vedesse chiaro che il Duca di Mena 
non aveva sinora riconosciuto il Re per rispetto 
della religione, ed ora lo faceva per la sua con- 
versione col consentimento del Papa ; e che 
apparisse anco molto espresso, ch’egli non ave- 
va avuta parte nella morte del re Enrico, ulti- 
mo suo precessore. 

Queste condizioni conferì il signore di Ville- 
roi a Monsignore di Plessis, e gliene diede un 
sommario, esseftdo nella lettera del Presidente 
con le loro cause e ragioni largamente distese. 

Fece da principio Monsignore di Plessis po- 
co sembiante d 1 approvarle ; ma il signore di 
Yilleroi gli replicò non essere questo un accor- 
do con gli Ugonotti, che per ogni legge divina 
ed umana erano obbligati a riconoscere il loro 
Re stabilito, ma essere una capitolazione , per 
la quale si contentavano i signori dell’ unione 
di riconoscere, o, per dir meglio, di far Re con 
certe condizioni uno che era possessore del re- 
gno: che il Re, seguila la ricognizione, ne con- 
seguiva la corona di Francia, ch’egli non posse- 
deva, e pero non gli dovevano parere strane le 
condizioni: che i signori della lega ora ricerca- 
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vano tutto quello che giudicavano per loro si- 
curezza opportuno ; perchè, fatta la ricognizio- 
ne, non potrebbono più trattare nè domandare 
alcuna cosa, ma semplicemente supplicare, co- 
me sudditi, il loro sovrano signore: che non era 
maraviglia che domandassero molto in una vol- 
ta, essendo ben sicuri di non dovere ottenere 
più alcuna cosa d’ avvantaggio duraute il suo 
regno* e forse anco quello ae’ suoi figliuoli: che 
il Duca di Mena s’era mostrato così buon fran- 
cese, che voleva più tosto con queste condizio- 
ni riconoscere un Re francese, benché nemico, 
che con assai maggiori un forestiero , benché 
confidente ed amico : che il Re sempre aveva 
detto di voler contentare ed assicurare i signo- 
ri di Loreno e tutti gli altri del partito loro; ed 
ultimamente, mentre ardevano sotto a Caude- 
bec le fazioni militari , V avea di sua bocca af- 
fermato al Barone di Lux, col quale n’avea par- 
lato in campagna lungamente, dicendogli che 
se i signori deirunione lo volevano riconoscere 
e seguitare, non avrebbe rifiutata alcuna con- 
dizione; e particolarmente avrebbe data a suo 
potere degna soddisfazione al Duca di Mena, 
il quale conosceva essere buon principe e buon 
francese: che il medesimo avea replicato poi di 
suo ordine il Maresciallo d’Aumont al medesi- 
mo Barone, e che però non doveva ora parere 
strano quel che già pochi giorni prima egli me- 
désimo aveva proferito. 

Ma il signore di Plessis, che considerava quel 
rimettere il negozio della conversione al Papa, 
dal quale per la potenza degli Spagnuoli non 
si sarebbe ottenuta cosa alcuna , tornava a re- 
plicare: ch'era cosa d'aspettare dalHnspirazione 
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divina, e non da altri, dopo tali istruzioni, 
che conoscesse d'essere in errore; perchè altri- 
menti era cosa illecita il dimandarla, e pessima 
il concederla, dovendosi prima pensare all’ani- 
ma, e poi all’ altre cose del mondo: e quanto 
all’altre condizioni, riepilogandole dimostrava, 
che rimanendo lutti i governi, tutte le cariche 
e i beneficii ai signori della lega, il Re non ave- 
va nè che riserbare nè che. concedere a suoi: 
che sarebbe cosa mostruosa il vedere tutte le 
provincie in mano d’una sola famiglia, ed esclu- 
si i Principi del sangue, e tanti altri signori che 
avevano travagliato e posto la vita in pericolo 
per la corona del Re; 

E nondimeno dopo d’avere di nuovo promes- 
sa la segretezza , la quale più di tutte le cose 
raccomandava e richiedeva il Duca di Mena, 
disse di volerne trattare col Re medesimo, e di 
rimettere la risoluzione al suo volere. 

Ma entrato nel Consiglio del Re a Bussi, ove 
si ritrovavano, tanto fu lontano ch’egli favoris- 
se il trattato della pace e le condizioni propo- 
ste , nè che osservasse la segretezza che aveva 
promessa, ch’egli pubblicamente in presenza 
.di tutti del Consiglio chiese perdono se sin ora, 
non già per cattiva intenzione, ma per inavver- 
tenza, avea ingannato Sua Maestà, poiché gli 
erano state proposte condizioni tali , ch’egli se 
.ne vergognava e si sdegnava grandemente di 
palesarle : confessava di avere creduto troppo 
pel desiderio della pace e per la volontà di nen 
servire alla causa pubblica ; ma le condizioni 
che si proponevano erano così inique, tanfo 
• vergognose al Re, e tanto perniciose per T uni- 
versale, che ben dimostravano che il Duca di 
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Mena ed i suoi non avevano alcun pensiero dì 

S ace , ma che cercavano di trattenere il Rje e 
'ingelosire gli Spagnuoli per cavarne danari 
e soddisfazioni : che le cose che si proponeva- 
no erano tali, che non meritavano risposta, nè 
stimava che fossero degne dell’orecchio di quel 
Consiglio: e nondimeno avendole proposte con 
questo preambolo , parve non solo a tutto il 
Consiglio, ma al Re medesimo, ch’elle non fos- 
sero tanto esorbitanti come egli le rappresen- 
tava; tanto più, quanto era noto a ciascuno che 
nel principio le dimande sono larghe , ma poi 
nel corso del trattare vengono a poco a poco 
ristrette; sicché ognuno restò scandalizzato del 
signore di Plessis, nè vi fu alcuno, il quale non 
giudicasse ch’egli, come Ugonotto, abbonisse 
la conversione del Re, e perciò non desideras- 
se, anzi attraversasse la pace. 

Il Re, avendo questa medesima opinione, fe- 
ce intendere a Villeroi, che avrebbe trattato vo- 
lentieri seco a bocca; ed il Marescial di Birone 
ed il Duca di Buglione vollero abboccarsi con 
lui, sebbene e l’uno e l’altro poco era inclinato 
alla pace, Buglione per essere Ugonotto, Biro- 
ne per avere tutta la fortuna sua riposta nel- 
l’armi, onde con la continuazione della guer- 
ra sperava di ascendere al sommo della poten- 
za e degli onori; e quelle cariche e quei titoli 
che il Duca di Mena dimandava , pretendeva 
egli ed ambiva, fondalo nel proprio nftrito, per 
sè stesso. 

Plessis continuando l’intento suo, e palesan- 
do appresso gli uomini di sentimento il suo oc- 
culto pensiero, divulgò tutto il trattato, contra 
La fede data a Yillexoi, e fece veder copie delle 
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capitolazioni proposte a molte persone ; on- 
de non solo tutta la fazione del Re ne fu con- 
sapevole , ma anco le Principesse eli' erano in 
Parigi le videro e le credettero: di modo che 
fecero gravi condoglienze che il Duca, senza 
saputa loro e dei signori del partito , trattasse 
di stabilire la pace; e quel che fu molto peggio, 
pervennero anco a notizia dei ministri spa- 
gnuoli, i quali quantunque non credessero co- 
sì leggiermente essere stabilito il negozio , si 
riempirono nondimeno di sospetto e di gelosia. 

Aveva creduto Plessis fare in un istesso tem- 
po due buoni effetti per l’intenzione sua: l’uno, 
di attraversare e di sciogliere totalmente ogni 
trattalo di pace , perchè gli pareva di avere 
scoperto che, per averla, il Re inclinava a mu- 
tare religione; il che temevano gli Ugonotti so- 
pra ogni cosa: l’altro di mettere in diffidenza il 
Duca di Mena col suo partito, e particolarmen- 
te con eli Spagnuoli, onde ne fosse per segui- 
re più facilmente la disunione e la ruina della 
lega. Ma come i consigli troppo interessati be- 
ne spesso o per voler di Dio, a cui non piacciono, 
o per loro propria fallacia sortiscono diverso 
fine da quello che i loro ritrovatori confiden- 
temente disegnano; questa divolgazione produs- 
se effetto molto differente da quello che il si- 
gnore di Plessis sicuramente attendeva : per- 
ciocché dalla parte del Re mise grandissimo 
roraore e confusione. Non nocque al Duca di 
Mena, perchè il Papa restò molto edificato del- 
la candidezza sua , vedendo che senza la con- 
versione del Re rifiutava ogni altro comodo e 
grandezza parlicolare, e che il negozio della 
religione tutta rimetteva alla Sede Apostolica; 
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e gli Spagnuoli entrati in qualche timore che 
la pace potesse facilmente seguire, si contenne- 
ro di dare più male soddisfazioni al Duca di 
Mena; e partendo il Duca di Parma peT neces- 
sità di curarsi e per rispetto delle cose di Fian- 
dra, lasciò qualche numero di forze nella Sciam- 
pagna, e non ne diede il comando al Duca di 
Guisa, come avea destinato, ma ne lasciò il ca- 
rico a Monsignor di Rono con titolo di maestro 
di campo generale, il qual era per ubbidire al 
Duca di Mena senza contraddizione; e Giovan 
Battista Tassis passato a ritrovarlo, si sforzò di 
rimediare con la destrezza sua ai disgusti pas- 
sati, essendo restato Diego d’Ivarra all’esercito, 
perchè sapeva non essergligrata Iasuapresenza. 

Si aggiunse che il Duca, il quale s’era imbar- 
cato a trattare questa pace per la disperazione 
nella quale si ritrovava condotto, vedendo che 
già ricuperava la riputazione e l’autorità che 
aveva in gran parte per innanzi perduta coi mi- 
nistri pontifica e con gli spagnuoli, fu per l’av- 
venire più renitente a porgere orecchie alla 
concordia; ma parendogli che l’essere stato in- 
gannato, col rivelare il segreto contra la fede, 
gli porgesse non' solo escusazione, ma legittima 
cagione di servirsi ancor egli della trattazione 
a suo profitto, la continuò di maniera, ch’ella 
andò servendo per tenere in fede or questo or 
quello , secondo che gli si rappresentava il bi- 
sogno. 

All’incontro i Cattolici del partito del Re, ri- 
svegliali dal rumore di questa trattazione, e gra- 
vemente sdegnali che si negoziasse la pace per 
mezzo d’ un Ugonotto, e che al partito della 
lega si promettesse la conversione che per rnol- 
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le e reiterate istanze essi non avevano potuta 
ottenere, cominciarono di nuovo a macchinare 
il terzo partito, e più arditamente di prima , a 
radunarsi separatamente, ed a trattare d abban- 
donare il Re, o d’accordarsi con quelli della le- 
ga; di maniera tale che, consultato molte volte 
il negozio tra il Cardinale di Borbone, il Conte 
di Soessons, il Duca di Lungavilla, il Conte di 
San Polo, il Duca di Nevers, il Maresciallo di 
Aumont, Monsignor d’O, Monsignore di Lavar- 
dino, il Conte di Luda, e molti altri signori, si 
lasciarono intendere col Duca di Mena , che 
alla salute e sicurezza comune sarebbe stato 
utile unire tutti i Cattolici, ed intimare al Re 
che in termine di certo tempo prefisso e ragio- 
nevole si facesse cattolico , e desse sicurezza 
del mantenimento della religione: il che facen- 
do, si dovesse riconoscere e stabilire; e non lo 
facendo, eleggessero unitamente un Re cattoli- 
co riconosciuto ed ubbidito da tutti. 

Questa pratica esseudo cominciata a riscal- 
darsi, il Re vedendo eh’ era per sortirne o una 
conversione sforzata e poco onorevole , o la 
ruina delle cose sue, poiché dalle segrete con- 
sulte la cosa era passata a mormorazioni pa- 
lesi , fece fare grandissima istanza a Villeroi 
per mezzo di Monsignor di Fleurì suo cognato, 
che venisse ad abboccarsi seco; e deliberò di at- 
tendere da sé stesso alla riconciliazione di Roma. 

Era successo ad Innocenzio IX., dopo un lun- 
go e travaglioso conclave, creila Sede Apostolica 
Ippolito cardinale Aldobrandino, uomo di ro- 
busta età, poiché non eccedeva i cinquantasei 
anni , ma dotato di matura prudenza e di sin- 
golare destrezza negli affari di Stato, acquista- 
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ta col continuo uso della Corte, e col maneggio 
delle più importanti brighe del tempo suo. Que- 
sto avendo assunto il nome di Clemente Vili. , 
benché favorito dagli Spagnuoli nella elezione 
sua, e perciò pieno di dimostrazioni grate ed 
amorevoli verso di loro , non era però total- 
mente disposto a lasciarsi reggere a quei dise- 
gni eh’ essi, ave vano , ma voleva dipendere da 
sé medesimo, e dopo l’interesse primario della 
religione aver la mira all’ uguaglianza ed alla 
salute universale. 

Teneva gran confidenza con la Repubblica 
di Venezia e col Granduca di Toscana giudi- 
cando quella non solo pietra fondamentale del- 
la libertà d’Italia, ma anco* 'conciliatrice avve- 
duta della pace del Cristianesimo; e questo per 
la sua molta prudenza intento a seguitare la 
medesima strada: e però aveva col Senato con- 
fermata strettamente la confidenza che in quel- 
lo Stato avevano avuta i suoi maggiori, essen- 
dovisi nelle loro avversità ricoverati; e col Gran- 
duca scordatosi delle fazioni antiche, per le 

3 uali il padre suo era stato spinto in esilio fuori 
ella città di Firenze, aveva contratta nuova 
e confidente corrispondenza, per incammina- 
re con l’ajuto e col consiglio di questi il gover- 
no della Chiesa, a beneficio e salute comune 
* dei Cristiani, li primo e più importante nego- 
zio che se gli rappresentasse, era quello di Fran- 
cia; nel quale come il fatto della religione gli 
era sommamente a cuore, così le private emu- 
lazioni, le antiche discordie e la presente am- 
bizione dei grandi gli erano molto ben note: 
ma perchè il tempo e Y occasione dovevano 
somministrare le aperture necessarie alla pace 
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ecl unione di quel regno , si era intanto raffi- 
gurato di sostenere la lega con opportuni soc- 
corsi ; ma non con quello interessato fervore 
che profusamente avevano fatto i suoi prede- 
cessori, desiderando che le cose prendessero tal 
piega, che non inchinassero alla divisione o alla 
distruzione, ma alla salvezza e alla ristaura- 
zione d’un tanto reame: il che giudicava do- 
ver succedere se fosse eletto e stabilito un Re 
non solo cattolico e ubbidiente alla Sede Apo- 
stolica, ma anco francese, e di tal condizione, 
che traesse seco la soddisfazione e la pace uni- 
versale. v 

Aveva però confermata la legazione del Car- 
dinale di Piacenza, giudicandolo già per la lun- 
ga pratica non solo ben informato, ma più atto 
ancora a maneggiare questo negozio di ciascun 
altro; e bench'egli si fosse per lo passato fatto 
conoscere molto parziale degli Spagnuoli, sti- 
mava che, mutato padrone e cangiate le com- 
missioni, dovesse come uomo prudente ed espe- 
rimentato procurare piuttosto di soddisfare al- 
l’ intenzione sua, che di seguire gl’ interessi di 
Spagna, i cui fini non sempre possono concor- 
rere uniti con quelli della Sede Romana: ma 
avendo con la confermazione del Legato di- 
mostrata quanto bastava l’ intenzione sua ben 
inclinata alla lega, nel resto , sotto colore del- 
l 5 impotenza presente della Sede Apostolica, 
s’ era liberamente dichiarato di non poter assi- 
stere ai collegati più che con quindici mila du- 
cati al mese , mostrando che per lo passato le 
spese eccessive fatte con distruzione dell'erario 
e con aggravio dei popoli, non avevano pro- 
, dotto frutto alcuno equivalente a tanto dispen- 
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dio e a tanti apparati; ed insistendo al rimedio 
che stimava opportuno, aveva commesso al Le- 
gato, che procurasse la radunanza degli Stati 
liberi, acciocché eleggendosi un Re di comune 
consentimento, si troncassero le macchinazioni, 
si serrasse la strada airambizione, e si potesse 
con certo fine e con uno scopo visibile ed ap- 
parente attendere al bene della religione ed alla 
pacificazione del regno. 

Questi pensieri, ch’erano noti da molte con- 
getture a ciascuna delle parti, siccome pone- 
vano il Duca di Mena in buona speranza che 
il Pontefice inclinasse a riconoscere il suo me- 
rito e le sue tante fatiche, e fosse per favorire 
le cose sue ; così non dispiacevano al Re , il 

3 uale non disperava di trovare tra questa ulc- 
erazione qualche temperamento di aggiusta- 
re le cose sue. Perlaqualcosa, astringendolo il 
moto dei Cattolici già tutti posti in pensiero 
di voler vedere qualche risoluzione, si abboc- 
cò a Yernon con Giovanni Mocenigo oratore 
del Senato veneziano, e gli discorse che aven- 
do disegnato di trovar modo col quale si fa- 
cesse apertura delle cose sue col Pontefice, de- 
siderava che la Repubblica , la quale sapeva 
essere molto confidentemente ristretta con esso 
lui, o con ambasciatore espresso, o per mezzo 
delPordinario residente in Ptoma, come meglio 
giudicasse opportuno, coadiuvasse questa sua 
giusta intenzione, avendo deliberato di procu- 
rare che passasse in Italia il Cardinale de* Gon- 
di , nella prudenza e candidezza del quale si 
confidava, e con esso lui il Marchese di Pisani 
per nome della nobiltà cattolica che V assiste- 
va, a trattare del modo di pervenire alla ricon- 
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citazione ed alla pace; ma che essendo questa 
trattazione in apparenza mollo difficile pei ri- 
spetti di Roma e per la potenza soverchia degli 
Spagnuoli, stimava che r intercessione della Re- 
pubblica, il suo consiglio, l’autorità e l’opera 
fossero per servire di tramontana a cosi impor- 
tante maneggio. 

Trovò l’ambasciatore pronto a darne avviso 
a Venezia; il quale sapendo la buona inten- 
zione del Senato alla conservazione del regno, 
l’assicurò che avrebbe avuta ogni assistenza 
che avesse caputa desiderare. Il medesimo fece 
trattare al Granduca per mezzo di Girolamo 
Gon di, ricercandolo non solo d’adoperarsi col 
Pontefice, nel che stimava più 1’ opera del Se- 
nato veneziano, ma anco a maneggiarsi coi' 
Cardinali , acciocché ponendosi il negozio in 
deliberazione, fosse, meno che si potesse, attra- 
versato. 

.Gettati questi fondamenti, instava perla ve- 
nuta del signore di Villeroi, perchè disegnava 
aggiustarsi di tal maniera col Duca di Mena , 
ch’egli ancora favorisse le cose sue nella Corte 
di Roma; poiché seguendo la sua riconciliazio- 
ne con la Sede Apostolica, restava rimesso lo 
scrupolo della religione, e poteva il Duca di 
Mena con onorevolezza sua abbracciare quei 
partiti ch’egli larghissimi ed avvantaggiosi era 

S er fargli. Ma il Duca, che avea presa diffi- 
enza pel tiro usato dal signore di Plessis, e 
che sperava aggiustare le cose sue con gli Spa- 
gnuoli, lasciava correre il trattato per valersene 
in utile suo, ma senz’animo di concludere, es- 
sendosi tornati a ravvivare nella mente sua i 
pensieri che la disperazione aveva per innanzi 
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distrutti e sconcertati. Perlaqualcosa, benché 
Yilleroi fosse a Roano a trovarlo, e poi di notte 
s’abboccasse col Re medesimo a Gisors, non 
si passò più a trattare di condizione alcuna; 
ma il Duca di Mena assentì che il Re mandas- 
se alla volta di Roma , per trattare poi e per 
concludere, quando il negozio col Pontefice 
fosse aggiustato; ed il Re si contentò che il 
Duca radunasse gli Stali del suo partito, per 
trattare con loro circa la presente risoluzione. 

Non avevano mai intermesso gli Spagnuoli 
di chiedere la radunanza di questi Stati , ed 
uniti col Cardinale Legato ne avevano falle e 
pubbliche e private richieste; e sempre il Du- 
ca avea interposte difficoltà e dilazioni, ora al- 
legando P urgenza d’attendere al maneggio del- 
le armi, ora dicendo che prima si dovesse trat- 
tare e concludere coi Principi del partito; e 
talora allegando le difficoltà di radunare i de- 
putati per l’incendio universale della guerra, 
pel quale essi mal volentieri avrebbono abban- 
donato le case e le città proprie nei presenti 
bisogni, e non si sarebbono assicurati di far 
con pericolo della vita viaggi così lontani : ma 
ormai la sua renitenza era universalmente at- 
tribuita ad una sregolata ambizione, ed al de- 
siderio di continuare nella potestà che di pre- 
sente teneva, nè si poteva senza gravi querele 
e senza pericolo di discordia e di disunione più 
ricusare di fare la radunanza; onde rivolto col 
pensiero a rimovere questo scandalo, dal quale 
sorgevano tutte le male soddisfazioni coi mini- 
stri spagnuoli, andò pensando che siccome il 
negare la riduzione era pericoloso ed ormai 
odioso a ciascuna; così le difficoltà che nasce* 
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rebbono, e quelle ch’egli artificiosamente v’ìn- 
terponerebbe sarebbono tante, che gli Stati da 
sè medesimi senza venire ad alcuna, delibera- 
zione si sarebbono disciolti e terminati; ed in 
tanto potrebbono porgere a lui comodità ed 
occasione o di ravvivare la sua autorità, ovvero 
di trovare rimedio alla riconciliazione col Re , 
quando pure non potesse ottenere che il re- 
gno capitasse nella sua discendenza: però sic- 
come gli Spagnuoli mostravano di volerlo ora 
onorare e soddisfare, ed altrettanto dimostrava 
il Legato per commissione di Roma , cosi egli 
mostrando di concedere alla cortesia quello che 
non aveva voluto cedere al timore ea alle mi- 
nacce, scrisse al Legato ed al Duca di Parma: 
che ora era maturo il tempo di radunare gli Sta- 
ti; che voleva dar soddisfazione ai Principi che 
con tanta istanza gli avevano richiesti, e veni- 
re finalmente ad una risoluzione ; e che però 
procurassero d’aver le commissioni e da Roma 
e di Spagna, perchè fra pochi mesi i deputati 
sarebbono convenuti : pel quale effetto spedì 
lettere ad ogni provincia e distretto, acciocché 
eleggessero i deputati per convenire nel luogo 
che sarebbe destinato a tenere gli Stati uni- 
versali. 

INell’istesso tempo il Re aveva fatto trattare 
al Cardinale de’Gondi il suo passaggio in Ita- 
lia, ed avea ricercati i Cattolici del suo partito, 
clie destinassero un ambasciatore al Pontefice; 
al che sebbene alcuni s’erano opposti, allegan- 
do che il Parlamento aveva decretato che non 
si mandasse per l’avvenire a Roma per alcuna 
emergente occasione, il Re nondimeno rispose: 
che ciò era stato decretato nel pontificalo di 
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Gregorio XIV.; ma che al presente Pontefice 
egli concedeva che si potesse inviare . Così fu 
eletto il Marchese di Pisani, ed il Cardinale de’ 
Gondi si contentò di fare questo viaggio per 
soddisfare il Ile, e per procurar il riposo univer- 
sale del regno. 

Questa deliberazione fermò in gran parte le 
'risoluzioni dèi Cattolici, attenti a vedere quello 
che producesse questa legazione, e soddisfatti 
in parte* che il Re già trattasse di riconciliarsi 
con la Sede Apostolica e col Papa. * 

Ajutò grandemente a placarli il decreto che ; 
il Re fece in questo tempo intorno alla dispen- ! 
sa dei beneficii del regno; perciocché dopo che 
i Parlamenti di Turs e di Chialone avevano 
decretato che per la collazione e confermazio- 
ne di essi non si ricorresse più a Roma, e dopo 
che la congregazione dei medesimi Prelati ave- 
va fatta la dichiarazione a favore del Re, quei I 
beneficii che vacavano, si dispensavano ad ogni 
qualità di persone, senza riguardo, per premio 
delle spese, per ricognizione delle fatiche, e per 
propria inclinazione; e ramminislrazione delle 
cose spirituali era assegnata dal gran Consiglio 
ad uno dei preti della diocesi con titolo d’eco- 
nomo spirituale : il che non solo era conira i 
decreti dei canoni, ma scandaloso e pericoloso, 
contrario alla salute dei popoli, e mollo vicino 
allo stile degli Ugonotti. 

Aveva pensato Rinaldo di Belna, arcivesco- 
vo di Burges, uomo di grandissima letteratura 
e di singolar eloquenza, che avendo egli nome 
di Patriarca (così sogliono dar- titolo all’Arci- 
vescovo di quella città), fosse molto facile nè 
meno ragionevole che a lui si conferisse l’au- 
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torità, come a superiore spirituale delle Gallie, 
di dispensare i beneficii del regno , col tenere 

? er tutta la Francia quel grado che il Sommo 
ontefice tiene sopra V universale della Chiesa; 
e come questo pensiero gli s’era di lunga ma- 
no nodrito nell’ animo, così aveva tentato tutti 
quei mezzi che giudicava appropriati a poter 
conseguire il suo disegno. Per questo ad esorta- 
zione sua erano state così acerbamente trattate 
le bolle del Pontefice , per questo s’ era proce- 
duto così caldamente contra i rappresentanti 
.della Sede Apostolica, e per questo fine ora 
rappresentandosi il disordine della perversa col- 
lazione dei benefìcii e dell’abuso degli econo- 
mi eletti dal gran Consiglio, magistrato tempo- 
rale a cui non aspetta il giudicio della suffi- 
cienza spirituale, si procurava in questo calore 
degli animi che si prendesse partito, e che nel- 
le Gallie si costituisse un Prelato di dignità e 
di podestà superiore a tutti, a cui fosse com- 
messa questa elezione. 

Ma strepitando il Cardinale di Borbone e gli 
altri signori cattolici, che questo era un espres- 
so modo di alienarsi dalla Sede Apostolica, fare 
scismatico il regno, e troncare per sempre ogni 
speranza d’accordo; eh’ essi non erano per tol- 
lerarlo; e che subito fatto questo decreto avreb- 
bono preso partito alle cose loro; il Re dichiarò 
pubblicamente di non voler levare l’ubbidien- 
za alla Sede Apostolica, e che se per non fomen- 
tare il male s’era decretato ebe non si portassero 
denari a Roma, acciocché il regno non fosse op- 
pugnato con le sostanze e col proprio suo san- 
gue, questo s’era stabilito per modo di provvi- 
sione, sin tanto che i Pontefici persistessero nel- 
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l’opponere ai legittimi successori della corona: 
che non intendeva nè voleva che fosse fatta 
innovazione alcuna, ma mantenere le cose ec- 
clesiasliche , la religione ed i privilegi della 
Chiesa Gallicana nell’essere che gli aveva tro- 
vati al suo avvenimento alla corona; e final- 
mente fece decretare dal Consiglio , che i Ve- 
scovi, ciascuno nella sua diocesi , creassero gli 
amministratori delle cose spirituali ; e dove i 
Vescovati erano vacanti, supplisse il Metropo- 
litano; ed in difetto suo il Vescovo più vicino: 
il che acquetò in gran maniera gli animi dei 
Cattolici , e confermò per qualche tempo an- 
cora le loro risoluzioni. 

In questo mentre non erano più lente l’ese- 
cuzioni dell’armi di quello che si fossero i con- 
sigli ed i trattati di pace; perciocché *il Duca 
di Mena, medicatosi della sua indisposizione in 
Roano, era con parte della sua gente uscito a 
mettere l’assedio a Pontco di mare, luogo che 
per essere vicino incomodava e restringeva il 
commercio di quella città; e dall’altro canto 
Monsignore di Villars era similmente passato 
ad assediare la nuova fortezza di Quillebove, 
per aprire totalmente l’adito e la navigazione 
della Senna, dispiacendogli, oltre l’impedimen- 
to e l’incomodo, che gli Olandesi e gl’inglesi 
si annidassero in quel luogo molto opportuno 
a ricevere i legni loro, e posto in mezzo a’ suoi 
governi di Avrò di Grazia e di Roano, mole- 
stando e portando danno e disagio all’uno ed 
all’ altro di loro. 

Il Re, eh’ era ancora nei confini di Norman- 
dia , vi spinse il maestro di campo Griglione 
con mille e cinquecento fanti francesi, ed il si- 
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gnore eli Bouquetot con cento gentiluomini del 
paese, desiderando non meno di conservarsi 
quel sito, di quello che desiderassero di scac- 
ciamelo i suoi nemici. 

Erano ancora le fortificazioni di quel luogo 
imperfette , perchè sebbene l’armata olandese 
vi avesse sollecitamente lavorato, non aveva ser- 
vito il tempo che si potessero ridurre a perfe- 
zione; di modo tale, che senza incamiciatura e 
incrostatura di muro erano i baluardi e le trin- 
cere non solo di semplice e non condensato ter- 
reno, ma appena superavano l’altezza d’un 
uomo, ancorché fossero ottimamente intese, e 
con avveduto consiglio diligentemente disegna- 
te. Piantò nei primi giorni Villars cinque can- 
noni per battere una mezza luna che difen- 
deva la porta rivolta al canto di terra ferma ; 
ed avendo fatto grossa radunanza di contadini 
che per tutto il paese volontariamente segui- 
vano il suo nome, si avanzò con una trincera 
e cominciò a lavorare con la zappa , di modo 
che si condusse sotto alla mezza luna, e la ri- 
dusse in istato di potervi appresentare l’assalto. 
Assalirono da principio molto ferocemente quei 
di fuori ; ma il numero dei difensori era cosi 
grosso, che non meno gagliarda riuscì la resi- 
stenza di dentro: ed essendosi il giorno seguen- 
te rinnovato l’assalto, Griglione lasciato il ca- 
rico della difesa al colonnello Reburs ed al si- 
gnore di Bellebat governatore della piazza, egli 
sortì per altra parte così furiosamente col si- 
gnore di Bouquetot, che non avendo trovata 
resistenza nella trincera, fece grandissimo dan- 
no , distrusse una parte dei ridotti , inchiodò 
due pezzi d’artiglieria; e se la cavalleria di Yil- 

Dav. Voi. VII. v 
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lars coi capitani Borosè e Perdriello smontata 
a piedi non correva al pericolo, ne restavano 
del tutto prese le trincere e disfatta la fanteria; 
onde essendosi a pena rimesso dopo molte ore * 
Griglione , Monsignore di Villars conoscendo 
la debolezza delle sue forze, e disperato di po- 
ter fare buon effetto, levò il dì seguente l’asse- 
dio, e si ricondusse a Roano. 

Di questo disordine era stato principale ca- 
gione il Matteucci; perchè se non avesse licen- 
ziati gli Svizzeri, vi sarebbe stato tanto corpo 
d’esercito sotto Quillebove, che per avventura 
l’assedio sortiva diversamente. 


Ebbe il Duca di Mena miglior successo a 
Ponleo di inare; perchè postovi l’assedio, e ben 
fortificate co’ suoi ridotti egualmente distanti 
le trincere, si assicurò di maniera nella debo- 


lezza della sua gente, che piantata l’ artiglieria 
e cominciato a battere, il governatore che non 
aveva forze eguali con quelle di Quillebove, 
prese partito d’ arrendersi , salva la roba e le 

S ersone, e da quella parte restò libero l’adito 
i condurre vettovaglie in Roano. 

In questo tempo il Duca di Parma aggra- 
vato non solo dalla ferita, ma anco da una sua 


indisposizione solita, per la quale camminava 
di gran passo all’idropisia, deliberò di trasfe- 
rirsi ai bagni di Spa nella Fiandra, e di ricon- 
dur seco la maggior parte dell’esercito per 

f irovvedere alle cose di quei paesi , e partico- 
armente della Frisia, ove gli Stati di Olanda 
facevano giornalmente molli progressi. Lasciò 
nondimeno in Francia seicento fanti più del- 
l’ordinario in Parigi, così ricercato , conira il 
volere del Duca di Mena, dal Legato e dai mi- 
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Distri spagnuoli, e tre mila fanti italiani e val- 
loni con seicento cavalli, i quali assistessero nei 
contorni di Parigi, a Soessons e nella Sciam- 
pagna ; il comando dei quali , contuttoché il 
Duca di Guisa l’ ambisse ed instantemente lo 
ricercasse, diede al signore di Rono con titolo 
di maestro di campo generale, e con ordine di 
espressamente ubbidire al Duca di Mena , es- 
sendosi deliberato in questo tempo di dargli 
tutte le soddisfazioni possibili per assicurarlo nel 
partito, ed alienarlo dalle pratiche della pace. 

Con questa gente e con quella della pro- 
vincia , Monsignore di Rono si condusse sotto 
Epernè, città sette leghe distante da Chialone, 
di mediocre circuito, ma di forma antica, e nel- 
lo stato che si trovava poco atta a resistere a 
qualsivoglia mediocre oppugnazione; stimando 
che, presa che fosse, col riempirla di gente si 
potesse incomodare e restringere grandemente 
Chialone, ove risedeva con grandissimo nume- 
ro di persone il Parlamento, essendo massime 
quella terra situata sopra il corrente del fiume 
Marna. L’ assedio fu breve; perchè battute fu- * 
riosamenle le mura, che per la vecchiezza loro 
cadendo fecero grandissima apertura, il signore 
di Santo Stefano, che non aveva presidio suffi- 
ciente a difendere la debolezza della terra, sen- 
za aspettare gli ultimi esperimenti s’arrese. 

11 He, il quale passato di Normandfa s’era 
condotto ai' confini di quella provincia , non 
avendo avuto tempo di soccorrere questa piaz- 
za, deliberò, come ne seppe la presa, di volerla 
ricuperare, più per mostrare di tener conto dei 
comodi del Parlamento, che per alcun altro ri- 
guardo; perlaqualcosa inviati innanzi il Duca 
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di Nevers ed il Maresciallo di Birone, egli con* 
forme alia sua consuetudine correndo larga* 
mente' i luoghi vicini, si condusse sin sotto a 
Cbialone. 

Aveva il signore di Rono con grandissima 
diligenza risarcite le mura rotte dalla batteria 

S recedente , ed aveva sollecitamente fatte fab- 
ricare trincere e rivellini , ben considerando 
che il Re si sarebbe posto senza dilazione a ri- 
cuperare il perduto. Erano dentro alla terra sei- 
cento fanti francesi, ed altrettanti Valloni del 
terzo del Conte di Bossù, ed intorno a sessanta 
cavalli, molti pezzi d’artiglieria minuta e quan- 
tità conveniente di munizione; e radunati i con- 
tadini di quei contorni, si lavorava del continuo 
a migliorare i ripari. 

Alloggiò la fanteria del Re il giorno vigesi- 
mosesto di luglio sotto alla terra ; e subito al- 
loggiata, il Marescial di Birone volle avanzarsi 
con venti cavalli, per riconoscere il sito ed i la- 
vori che avevano nella difesa fatti i nemici: ma 
non fu appena arrivato su la strada che con- 
* duce alla città dalla parte di mezzogiorno, che 
una cannonata, di molte che a ventura tiravano 
i difensori, cogliendolo di sbalzo a mezzo il 
corpo, lo fracassò e lo dissipò di maniera , che 
, senza proferire parola alcuna cadde subita- 
mente da cavallo in terra morto. 

Fu incomparabile la perdita di questo ca- 
pitano, poiché nella prudenza, nell’esperienza, 
nella disciplina e nel valor suo si appoggiavano 
tutte le cose del Re; e non solo il carico degli 
eserciti riposava tutto intero sopra delle sue 
spalle, ma le cose del governo, i Consigli di 
Stato, le trattazioni coi Principi, gli affari prò- 
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5 rii del regno, tutti si reggevano col parer suo; 

i maniera tale, che i parziali suoi attribuivano 
all’opera di lui tutto quello che prosperamente 
era succeduto o nel negozio o nelTarmi; e quelli 
che più arditamente l’adulavano, lo chiamava- 
no pubblicamente la balia e la nutrice del Re. 

£ veramente non si può negare da chi è 
Stato presente alle cose che dopo all' avveni- 
mento del Re alla corona sino al tempo della 
morte di Birone sono successivamente accadute, 
le quali sono state le più ardue, le più impor- 
tanti, e, per cosi dire , le fondamentali del suo 
regnare , che nella prudenza e nejla vigilanza 
di questo uomo non consistesse tutto lo spirito 
e l’anima non solo dei consigli, ma ancora del- 
le imprese e delle operazioni. 

Ma non restarono però gli emuli suoi di non 
attribuire molti disordini a colpa di lui, e parti- 
colarmente che, non desiderando per suoi fini 
che si acquetassero le discordie, ma che con- 
tinuassero Tanni, le quali mentre duravano egli 
dominava V animo del Re e tutti gli affari del 
regno ; e non si movendo molto per le cose 
della religione, della quale s’era mostrato poco 
curante sino dai primi anni; fosse cagione che 
non solo le armi civili con tanta ruina pubbli- 
ca e privata continuassero, ma che il Re diffe- 
risse con arti e con promesse T effetto cosi ne- 
cessario della sua conversione. 

Mori nelT ingresso dell’ anno sessantesimo- 
quinto dell’età sua, intero d’animo, robusto di 
forze, pieno di sollecita diligenza, ed indefesso 
nelle opere militari. 

Dopo la morte di lui rimanendo il carico 
totale dell’ esercito al Duca di Nevers , si co* 
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rainciò ad ordinare P assedio della terra; ed iT 
Re, ricevuto ravviso di quello che era succedu- 
to, dopo molte ore di lagrime e di pubblica con- 
doglienza si mosse con grandissima celerità per 
ritornare al campo. 

S’ erano similmente mossi da Rens trecento 
fanti valloni del terzo della Berlotta per en- 
trare nella terra a soccorso degli assediati, pa- 
rendo che premesse molto ai collegati la sua 
conservazione. Questi camminando a quella 
volta, e già vicini ad entrare, furono soprag- 

E 'unti dal Baron di Birone, che per vendicare* 
morte del padre innanzi a tutti s’ era av- 
viato al campo; al quale non parendo di pre- 
termettere l’occasione di tagliare a pezzi que- 
sta fanteria , che senza spalla di cavalli trova- 
• va alla campagna, corse impetuosamente ad 
assalirli. 

^ I fanti non punto smarriti, essendo una parte 
picchieri, e l’altra parte moschettieri ed archi-* 
bugierà , ed essendosi abbattuti in una strada 
cava, cinta di qua e di là da due alture o tu- 
1 muli di terra quasi da due ripari, fecero alto; 
e rivoltando ferocemente la fronte, riceverono 
con P aste P impeto dei cavalli : ed in tanto i 
compagni misti fra loro con gli scoppietti non 
mancavano incessantemente di tirare; di modo 
che morti due capitani di cavalli e molti gen- 
tiluomini, appariva molto difficile il poterli 
sforzare. Sopraggiunse Monsignore di San Lue 
con un’ altra squadra di cavalleria del Re, che 
marciava alla volta del campo; al quale paren- 
do gran vergogna che così pochi fanti resistes- 
sero alla campagna, si spinse a fare il medesi- 
mo tentativo: ma ricevuto con la medesima go- 



Digitìzed by Google 


LIBRO DECIMOTERZO ' 55 

Stanza, fu non meno degli altri rigettatole molto 

? >cggio avvenne a Monsignore di Giuri, che con 
a cavalleria leggiera ultimo sopravvenne; per- 
chè, volendo «fare il medesimo sforzo, vi lasciò 
morto il proprio luogotenente con più di ses- 
santa de' suoi : di modo tale, che i fanti non 
ricevendo ormai più molestia dalla cavalleria, * 
usciti dal concavo della strada, salirono una 
collina tutta ingombrata di viti, dalla quale con 
poca dilazione erano per calarsi alla fossa della 
terra rivolta all’angolo di ponente ; ma in que- 
sto tempo sopravvenendo il Re medesimo col 
resto delle genti , e vedendo. V affronto che da 
così piccolo drappello di fanti ricevevano i suoi 
cavallini cacciò di galoppo su l'orlo della fos- 
sa ; e benché la città non cessasse di tirare e 
con le artiglierie e coi moschetti, passando non- 
dimeno velocemente, si condusse ad affrontare 
i fanti, che calati dal colle s’ erano di già con- 
dotti alla pianura ; onde tagliata loro a questo 
modo la strada di poter ricoverare sotto alle 
mura, e circondati per ogni parte, dopo lunga 
«valorosa resistenza, furono finalmente tagliati 
a pezzi, sebbene con perdita di più di dugento 
di quelli della parte del Re , e più di dugento 
altri o maltrattati o feriti. 

Il medesimo giorno strinse 1’ assedio d* ogni 
intorno, e senza perder tempo si cominciò a 
sollecitare V espugnazione ; e perchè gli asse- 
diati s’ erano affaticati tutti i passati giorni a 
riempire la fossa d’acqua per avanzar più tem- 
po di perfezionare le loro fortificazioni, si mise 
il primo studio nei derivare e nel rivoltare l'ac- 
qua in altra parte, il che fece consumare tre 
giornate di tempo; ma non fu così presto aperto 
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l'adito per l’asciugar della fossa, che il Baron 
di Birone impaziente d’aspettare l’efFetto del- 
l’artiglieria, che per opera di Monsignore di 
San Lue tuttavia si piantava , diade la scalata 
ad un torrione nuovamente ridotto indifesa da 
quei di dentro; e venuto alle strette, di modo 
che combattevano solo con le spade , rinnovò 
con tanta pertinacia l’assalto due o tre volte , 
che finalmente con molta strage d’ambe le parli 
P ottenne ; ma mentre nell’ alloggiarvi i suoi si 
alza di terreno per coprirsi dalle offese di den- 
tro, cólto da uno scoppietto nella spalla, rimase 
gravemente ferito.. 

Preso quel torrione, e levate conseguente- 
mente l’altre difese, avendo le artiglierie fatto 
nella muraglia vecchia patente apertura , co- 
minciarono i difensori ad accorgersi di non aver 
forze sufficienti a sostener l’ assalto ; e perciò 
avendo mandato a trattare di arrendersi, il se- 
condo giorno conclusero di uscire liberi con le 
bagaglie, ma di lasciar le bandiere: il che volle 
per ogni modo il Re, per rispetto delle insegne 
spagnuole del Conte di Bossù , le quali per 
riputazione desiderava d’aver in suo potere. 

La terra fu riposta in mano del Duca di Ne- 
vers, governatore della provincia, il nono gior- 
no d’ agosto. 

Da Epernè si volse l’esercito all’espugnazio* 
ne di Provins, città della Bria, per l’inegualità 
del sito e per la grandezza del circuito poco 
atta ad essere difesa, essendo tutta piena di giar- 
dini e di vigne, poco abitata di popolo, e ma- 
lissimo provveduta di difensori; e nondimeno 

F rocedendo lentamente le cose , nè stringendo 
oppugnazione, vi si consumò tutto il restante 
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del mese, e pervenne in potere del Re non pri- 
ma del secondo dì di settembre. 

OfTerivasi all’ oppugnazione dell’ esercito la 
città di Meos, della quale come più vicina a Pa- 
rigi, ed opportuna a stringere quella città, era- 
no entrati in grandissima gelosia non solo i Pa- 
rigini, ma il Duca di Mena medesimo; il quale 
venuto a Boves, vi spinse il signore di Vitrì con 
ottocento fanti e con trecento cavalli, il quale 
insieme eoi signore di Rantignì , governatore 
della terra , e col presidio ordinario vi si affa- 
ticò di maniera, che fu ridotta in termine di buo- 
na difesa: il che considerato dal Re, e giudican- 
do l’espugnazione difficile e molto lunga, tra- 
passato oltre Meos lungo le ri pe del fiume Marna 
che conduce a Parigi, deliberò di fabbricare 
un forte in mezzo della riviera, nell’isola che 
si chiama di Gornè, acciocché, posto in mezzo 
tra l’ una città e l’altra, impedisse il loro com- 
mercio e la navigazione del fiume, sicché senza 
perder tempo all’espugnazione di Meos, venis- 
se a conseguire il medesimo e forse maggior 
frutto. 

Fu questo pensiero del Duca di Nevers, il 
uguale avendo avuta la cura d’eseguirlo, vi s’ap- 
plicò con tanta diligenza, che in pochi giorni si 
pominciarono ad alzar i ripari, facendosi la for- 
tificazione a similitudine di stella con cinque 
angoli acuti, e con UDa piatta forma alta e rile- 
vata nel mezzo. Stava il Re alloggiato con tutto 
l’esercito su la ripa del fiume, e con astringere 
i contadini di tutto il paese all’ intorno , e con 
far lavorare le fanterie medesime a vicenda l’una 
compagnia dell’altra, procurava che il forte si 
riducesse in difesa- 
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All* incontro i Parigini solleciti ecl ansiosi di 
questo impedimento, ch’era per peggiorare la 
condizione del vivere ed augumentare in estre- 
mo la carestia ^ dalla quale era la città molto 
afflitta, non cessavano di stimolare il Duca di 
Mena, acciocché s’ opponesse alla fabbrica del 
forte, tanto pregiudiciale agl’interessi comuni; 
nè desiderava il Duca meno di loro di poter- 
visi opporre: ma la poca gente che aveva seco 
lo costringeva a procedere lentamente, perchè 
• prima fu necessario aspettare che si raccogìies- 
sero le guarnigioni vicine, e poiché l’ebbero ra- 
dunate, se gli abbo.tlinarono i Tedeschi del Con- 
te di Collabo, creditori di molte paghe , senza 
i quali non poteva muoversi con isperanza di 
buono effetto. 

* Si acquetarono finalmente i Tedeschi, essen- 
do loro stata numerata certa somma di denari; 
ma erano trapassati molti giorni intanto: onde 
tanto più ebbe tempo il Duca di Nevers di ri- 
durre il forte in difesa, e tanto maggiormente 
si rese difficile il tentativo di poterlo impedire. 
E nondimeno il Duca si avanzò dall’altra parte 
del fiume, disegnando di combattere e di occu- 
pare una badia, la quale soprastando al fiume, 
poteva poi battere il forte a cavaliero; ma es- 
sendovi dentro il signofe di Pralin ed il Conte 
di Brienna con numero molto grosso così di ca- 
valli come di fanti, si scaramucciò caldamente 
lo spazio di due giorni continui, innanzi che il 
Duca si potesse alloggiare in sito appropriato 
ad oppugnarla; e condotta e piantata che fu 
l’ artiglieria , comparve dall’ altra parte il Re, 
che alcuni giorni era stato indisposto a San Dio- 
nigi; alla venuta del quale essendosi gettato un 
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ponte su le barche, si rinforzò di maniera il pre- 
sidio della badia , che non contenti quei che la 
difendevano d’uscire a tutte l’ore ferocemente 
a scaramucciare con l’esercito della lega, s’era- 
no alloggiati con molte trincere in campagna , 
e con esse condottisi sin sotto ai ridotti del Du- 
ca , ed al posto medesimo dove s’ erano collo- 
cate rartiglierie: perlaqualcosa apparendo' non 
solo difficile, ma quasi del tutto impossibile il 
guadagnar la badia difesa da cosi numeroso 
presidio, e soccorsa e sostenuta dal campo re- 
gio con la comodità del ponte su le barche, il 
Duca senza ostinarsi si ritirò ad alloggiare nel 
villaggio di Condè, per aspettare il Signore di 
Rono ed il colonnello di San Polo , chiamati 
da lui con le forze straniere e con quelle della 
provincia di Sciampagna, giudicando impossi- 
bile d’ opponersi al campo del Re, se con l’ar- 
rivo di questi ajuti non avesse grossamente au- 
gunientato il numero dell’ esercito suo : ma 
avendoli aspettati indarno dai sedici sino al vi- 
gesimosecondo di di settembre , si ritirò final- 
mente a Meos senza poter impedire la perfezio- 
ne del forte; di dove per non perdere inutilmente 
il tempo, e dare qualche sollevamento all’aflfli- 
zione dei Parigini, si condusse dopo non molti 
giorni in altra parte ad assediare Crespi, luogo 
del contado di Valois;ed ottenutolo senza molta 
contesa, rese più facile e più sicuro il passo a 
qualche quantità di vettovaglie che dal paese 
fertile d’intorno potevansi condurre in Parigi. 

Mentre con queste piccole fazioni si tratten- 
gono i Capi delle parli, 1’ uno per stringere la 
città, l’altro per allargarle la strettezza del vit- 
\p, i trattali dell’un partito e dell’ altro cam- 
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minavano con maggior calore, che non faceva 
la guerra. 

Èra intento il Re con V animo alle cose di 
Roma, avendo dall’equità e dalla prudenza del 
Papa conceputo grandissima speranza di potersi 
riconciliare con la Chiesa; ma voleva più tosto 
che il negozio passasse per via di esposizione 
e d’ accordo, che per modo d’ umiliazione e di 
perdono ; e però desiderava che il Senato ve- 
neziano ed il Granduca di Toscana, come me- 
diatori, ^interponessero a negoziare questa ri- 
conciliazione con la Sede Apostolica, il trattato 
della quale cosi stando in pendente, tratteneva 
gli animi dei Cattolici sin tanto che se ne ve- 
desse risoluzione; e non alienava gli Ugonotti, 
non ancora sicuri che seguisse 1* accordo, anzi 
pieni di ragionevole speranza che questo mo- 
do di trattare a Roma non fosse per partorire 
alcun frutto. 

Il Cardinale de 5 Gondi abboccatosi nel suo 
passaggio col Re, e fatto il viaggio con passa- 
porto di lui pei luoghi ch’erano dei suo partito, 
s’ era fermato a Firenze , desiderando che dal 
granduca Ferdinando fossero prima conciliati 
gli animi d’alcuni tra’Cardinali, i quali vedeva 
apparecchiati ad opponersi alla sua trattazione» 

li Marchese di risani fatto il viaggio nel me- 
desimo tempo , dopo passate V Alpi s’ era con- 
dotto a Desenzano sul lago di Garda , luogo 
della Repubblica di Venezia, per procurare che 
il Senato col mezzo del suo ambasciatore rom- 
pesse il primo ghiaccio nell’ introdurre il trat- 
tato col Papa. Ma erano ancora molto acerbi 
questi tentativi; perciocché le cose che tutta- 
via si facevano iu Francia dal Consiglio regio * 
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e dai Parlamenti di Tu rs e di Cfaialone , ove 
avevano dannate le bolle del Pontefice , e le 
commissioni date della legazione al Cardinale 
di Piacenza , e fatte molte altre dichiarazioni 
di così fatta natura, davano poco segno di pen- 
timento e di conversione nel Re , ed avevano 
posto come in necessità il Pontefice di perse* 
verare nel proteggere la lega , e di risentirsi di 
queste ingiuriose dimostrazioni, con così poco 
rispetto intentate contra di lui , così per sicu- 
rezza della religione, come per riputazione del- 
la sua propria persona : nè poteva assicurarsi 
ancora che il Re, stato per lo passato così per- 
tinace nella credenza sua, potesse così tutto in 
un tratto sinceramente farsi cattolico; ma du- 
bitava che questa fosse una mera finzione per 
istabilirsi nel regno , e però giudicava essere 
ufficio suo con lunghezza di tempo, e con molti 
argomenti e congetture assicurarsi delTin terno 
della sua conversione , per non finire di per- 
dere la religione con una deliberazione preci- 
pitosa, e poco decente alla dignità della perso- 
na sua, ed a quella opinione che il mondo ave- 
va conceputa di lui. 

Aggiungevasi la potenza degli Spagnnoli, che 
occupava la maggior parte dei Cardinali; l’ob- 
bligo che aveva il medesimo Pontefice a quella 
fazione che l’avea portato al pontificato , onde 
era necessitato a maneggiarsi molto destramen- 
te con loro; Tumore della Corte, che non può 
tollerare quelle cose che gli pajono pregiudi- 
care alP autorità ecclesiastica ed alla maestà 
della Chiesa: oltre che le avversità patite dal Re 
sotto Roano, eh’ erano fresche e ai volgale con 
l’aggiunta della fama, rendevano il trattato 
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di presente improprio, e per niuna condizione- 
opportuno* 

Ed iLDuca di Mena, che aveva dataa Vìlleroi 

S ualche intenzione di favorire la conversione 
elRe appresso il Papa, giudicando co si: lecito 
a sè Tingannare il nemico, come era stato lecito 
.a lui il mancargli di parola e divolgare il se- 
greto dei trattamenti passati in confidenza, 
rientrato più che mai ne’ suoi antichi disegni, 
per mezzo del Porta e del Vescovo di Lisieux 
suoi agenti alla Corte, coi fatti e con le parole 
contrariava a suo potere quelle cose che si trat- 
tavano in avvantaggio di questa conversione. 
Perlaqualcosa il Papa deliberato di non dare 
scandalo di sè nell’ ingresso del suo pontificato, 
nè sentendo le cose in termine che con sicu- 
rezza della religione e con decoro della Sedo 
Apostolica si potesse porgere orecchie a quello 
che si proponeva , mostratene le ragioni molto 
apparenti all’ ambasciatore veneziano ed al fio- 
rentino, scrisse al Legato che facesse intendere 
al Cardinale de’ Gondi che non si movesse di 
Francia; la quale commissione essendo arrivata 
tardi, lo trovò già partito; onde inteso poi che 
aveva di già passati i monti, spedi il padre Ales- 
sandro Franceschi, dell’Ordine dei Predicatori, 
suo teologo, ad incontrarlo; ed a vietargli a suo 
nome che non venisse più innanzi, essendo ri- 
soluto , come cattivo Cardinale ed aderente 
d’eretici , di non lo volere nè vedere nè ascol- 
tare ; ed al Marchese di Pisani fece per mezzo 
del suo Nunzio residente in Venezia risoluta- 
mente avvertire, che essendo egli sospetto d’ere- 
sia, avendo seguito e militato per un eretico, 
non dovesse entrare in alcun modo nello Staio 
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della Chiesa, altramente sarebbe astretto di pro- 
cedere contra di lai. 

i » 

Il Cardinale, il quale si trovava all’Ambro- 
giana villa del Granduca presso a Firenze , 
non punto smarrito per l’intimazione così sicu- 
ra e risoluta del Pontefice, volle che il frate 
gliela desse distesamente in iscritto; e con esso 
lqi spedì il suo segretario a Roma ad iscolpar- 
si delle cose che gli erano apposte: dimostrò 
ch’egli non avea voluto da principio sottoscri- 
vere la lega , com’ era stato ricercato , perchè 
sul fatto vedeva, c per la lunga pratica dell’uso 
di Francia conosceva non essere messa in pie- 
di questa unione per vero zelo e sincero affet- 
to verso la religione, ma per palliare l’ambizio- 
ne dei grandi e per ricoprire gl’interessi di Sta- 
to, ai quali come ecclesiastico non era di do- 
vere eh’ egli prestasse l’assenso, nè si facesse 
ministro de gli altrui affetti e dell’altrui passio- 
ne: che n’aveva fatta sua scusa col pontefice Si- 
sto V., il quale, fatto capace del vero, avea rice- 
vuto in bucina parte la sua deliberazione: che se 
aveva trattato col Re di Navarra durante l’asse- 
dio di Parigi per liberare la città dalla estrema 
miseria della fame, l’aveva fatto col consenti- 
mento del Legato apostolico e con licenza di lui : 
che se al presente aveva trattato col medesimo 
Re personalmente, Pavcva fatto per non si met- 
tere in pericolo d’essere fatto prigione nel suo 
viaggio, e convenire poi con poca riputazione del 
suo grado trattar con lui ed abboccarsi per for- 
za: che aveva ubbidito la intimazione del lega- 
to Sega, ma ndatagli dopo partito sino ai confini 
di Loreno , perchè gli avea fatto intimare che 
se voleva trattare alcuna cosa iu favore degli 
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eretici e del Re di Navarra, non passasse a Ro- 
ma ; onde, non avendo egli simile intenzione, 
- aveva continuato il suo viaggio : «he si mara- 
vigliava che il Pontefice ricusasse eh’ egli an- 
dasse a’ suoi piedi ed all’ ubbidienza sua, ove, 
s’egli era colpevole, avrebbe potuto non solo 
riprenderlo, ma castigarlo : ch’era pronto a ren- 
dere conto minuto e vero delle operazioni sue; 
e se si fosse trovato in mancamento non ricusava 
il debito castigo: che 1* intenzione sua era stata 
di ridursi a Roma per far consapevole il Pon- 
tefice delle calamità e miserie della Francia, le 
quali per avventura non gli erano sinceramen- 
te rappresentate : che come prelato e vescovo 
dì Francia e cardinale gli veniva a far sapere 
essere più di quaranta vescovati vacanti, l’en- 
trate dei quali erano godute da donne, da cor- 
tigiani, da soldati, e da persone aliene dalla pro- 
fessione episcopale; e cne intanto le povere ani- 
me erano disperse senza pastore: che si sentiva 
in obbligo di rappresentargli, che i curati delle 
parrocchie, i sacerdoti e gli altri preti, abban- 
donata la propria funzione e la cura delle ani- 
me, attendevano ad insanguinarsi le mani ed a 
vivere nella professione delParmi : che si senti- 
va aggravato nella coscienza, se non gli faceva 
sapere il pericolo nel quale si trovava un re- 
gno cosi nobile e così grande di divenire sci- 
smatico , se non si prendeva partito alla salute 
ed all' unione sua : che questo gli pareva ufficio 
di buon cattolico e di buon cristiano, e non di 
eretico, nè di fautore e promotore d’eresie: che 
quando Sua Santità avesse voluto ascoltar i suoi 
sensi intorno alle discordie ed alle calamità del- 
la Francia, gli avrebbe delti e sottoposti al suo 
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gravissimo e prudentissimo giudicio; e quando 
gli avesse imposto silenzio avrebbe taciuto, poi- 
ché quanto a sé, appagata clic fosse la coscien- 
za, non intendeva di passare più innanzi. 

Queste ragioni arditamente proposte dal se- 
gretario introdotto dall 1 ambasciatore fiorenti- 
no, penetrarono addentro nelFanimo del Papa, 
il quale avendo da questo e dai discorsi del- 
l’oratore veneziano compreso molti particolari, 
si confermò nell’opinione cbe aveva, o di por- 
tare alla Corona con pieno consentimento di 
ognuno un Principe del sangue, ovvero di po- 
tere per avventura un giorno, con decoro della 
Sede Apostolica e con restaurazione degli or- 
dini della Francia, vedere il Re di Navarra ri- 
conciliato sinceramente alla Chiesa, e terminate 
io questo punto tutte le discordie di quel regno. 

. Ma perché ancora questa speranza era de- 
bole ed oscura neirincertezza dell’avvenire, nè 
giudicava cou venirsi o precipitare il corso na- 
turale delle cose , o del tutto abbandonare la 
lega, la quale, se non altro , serviva di stimolo 
e d’islromento necessario alla conversione del 
Re, deliberò di persistere ancora nell’incomin- 
ciato modo d’apparenza, incamminando intan- 
to destramente e'con la pazienza convenevole 
l’occulto de’ suoi pensieri. 

Pertanto benché egli in un breve scritto al 
Cardinale di Piacenza, e divolgato alle stampe, 
dichiarasse di desiderare che fosse eletto un Re 
cattolico e nemico dell’eresia, e d’abborrire che 
uno che tuttavia perseverava negli errori fosse 
ammesso alla possessione della corona , e per- 
ciò mostrasse d’acconsentire anco alla radunan- 
za degli Siati per devenire finalmente ad una 
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buona e salutare elezione, spedì nondimeno. al 
medesimo Legato il protonotario Agucchi sua 
nipote, avvisandolo segretamente d’andare mol- 
to destro e molto pesato, e di non permettere 
che nell’assemblea degli Stati i voti fossero o 
sforzati o corrotti, ma che le volontà fossero li- 
bere, ed i suffragi non interessati; che non per- 
mettesse l’elezione d’un Re che fosse più per 
accendere le discordie, che per mettere fine al- 
la guerra ; che procurasse che non fosse fatto 
torto a nessuno ; che si prendesse quell’espe- 
diente che per via più facile e più sicura, e con 
manco novità che fosse possibile, potesse pro- 
durre e cagionare la pace; e che non procedes- 
se con molti scrupoli, ma condonasse quello 
che onestamente si poteva fare al tempo ed alla 
natura delle cose; e, purché la religione fosse 
sicura, posponesse molt’altre considerazioni nel- 
l’ordine e nel modo di trattare: ammonendolo 
finalmente, che questo era negozio di tanta im- 
portanza, che non sarebbe mai abbastanza pon- 
derato ed esaminato ; e che però si guardasse 
dai precipizii, dalla fretta del deliberare, e dai 
consigli apparenti e speciosi ; ed avesse, senza 
altro rispetto, solamente la mira alla quiete del- 
le anime ed al servizio di Dio. 

Credeva il Papa che questi avvertimenti ba- 
stassero, senza maggior dichiarazione, appresso 
la prudenza del Legalo per fare che negli Stati 
si procedesse moderatamente, ed a fargli capire „ 
che non approvava l’elezione d’un Re forestie- 
ro, per lo stabilimento del quale sarebbono ne- 
cessarie più lunghe guerre e più ruinose che 
inai fossero state ; ma che se si poteva, con de- 
coro della Sede Apostolica e con sicurezza del- 
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la religione , o stabilire un Re del sangue di 
Borbone , o componere le discordie col Re di 
Navarra , che sarebbe migliore e più espedito 
consiglio: ma il Legato abbandonatosi tutto alla 
volontà degli Spagnuoli , dai quali sperava di 
essere portato sino alla sommità del pontifica- 
to, poiché al merito delle sue fatiche aggiun- 
gendosi daddovero i favori del Re Cattolico, si 
giudicava in istato di potervi pervenire; e dalla 
lunga dimora in Francia, e dalla consuetudine 
dei Parigini avendo già contratta parzialità con 
la lega, ed inimicizia col Re; o non seppe accie- 
cato dall’affetto, o non volle tiralo da’ suoi di- 
segni intendere i sensi del Pontefice, e con tutti 
gli spiriti s’era dato a portare l’impresa degli 
Spaguuoli. 

Ma il Duca di Mena, avvertito in parte dal 
segretario Porta e dal Vescovo di Lisieux delle 
moderate commissioni del Papa , giudicò che 
l’animo di esso pendesse a favor suo , e che 

2 nelle parole di far eleggere un Re cattolico, 
ifensore della Chiesa, nemico degli eretici, ma 
che si potesse stabilire con universale approva- 
zione, e senza motivo e sovversione, accennasse 
la sua persona; e perciò sperando fermamente 
di dover avere il favor del Pontefice, e per con- 
seguenza del Legato , e che i tentativi degli 
Spagnuoli non fossero fomentali da loro, sbrac- 
ciatosi dalla trattazione della pace, era tutto ri- 
volto con l’animo alla radunanza degli Stati, 
intento a farla di maniera, che riuscisse in av- 
vantaggio ed in sicuro stabilimento delle co- 
se sue. 

Per questo avea procurato con grandissima 
diligenza che i deputali che s’eleggevano non 
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fossero di quelli ch’erano stati presi dall’ oro o 
dalle promesse dei ministri di Spagna, ma dei 
suoi dipendenti; ed ove quelli non si erano po- 
tuti avere, avea almeno ottenuto che fossero 
per lo più persone di buon sentimento, affezio- 
nate alla patria ed al bene universale; stiman- 
do che questi difficilmente sarebbono conde- 
scesi ad eleggere un Re forestiero , e che non 
fosse del loro medesimo sangue. Restava a de- 
liberare il luogo dove si dovesse tenere l’assem- 
hlea degli Stati ; e gli Spagnuoli, che disegna- 
vano far, nel tempo ch’ella fosse congregata, 
entrare in Francia il Duca di Parma, ed acco- 
starsi con l’esercito a spalleggiare e a dar calo- 
re alle pretensioni del Re Cattolico , desidera- 
vano principalmente la città di Soessons. Il 
Duca di Loreno , come più vicina a sè , propo- * 
neva la città di Rens; dal che non dissentivano' 
molto gli Spagnuoli 

Ma il presidente Giannino ed il signore di 
Villeroi consigliarono il Duca di Mena di ri- 
durre P assemblea nella città di Parigi , senza 
aver riguardo al pericolo ed alla lunghezza del 
viaggio dei deputati, ed all’incomodità e care- 
stia dei viveri, per dar contento e soddisfazione 
agli abitanti di essa, che ne facevano grandissi- 
ma instanza , ed avevano bisogno, dopo tante 
calamità, di essere consolati e mantenuti in fe- 
de; ed oltre di ciò, per far la congregazione de- 
gli Stati più pubblica e più celebre perla qua- 
lità del luogo, e per non mettere in pericolo le 
città di Rens e di Soessons: perciocché si con- 
siderava, che venendovi il Duca di Parma ac- 
compagnato, secondo il costume suo, da grosse 
forze, poteva facilmente astringere l’assemblea 
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a’ suoi voleri, ed impadronirsi di quelle piazze; 
il che gli sarebbe difficile di ottenere in Pari- 
gi, così per la grandezza sua e pel numero del 
popolo, come per essere più lontano dalle fron- 
tiere, e tutto circondato ed attorniato dalle cit- 
tà e dalle fortezze del Re, piene di numerose 
guarnigioni , le quali in ogni occasione si po- 
trebbono chiamare , per impedire la violenza 
che si volesse fare alla città ed agli Stati. 

Era, oltre di ciò, meglio disposta la città di 
quello che fosse stata per l’ addietro giammai; 
poiché rimessa la perniciosa potenza de’ Sedi» 
ci, era restato il governo in mano dei solili ma- 
gistrati, eletti con gran riguardo dal medesimo 
Duca di Mena ; e non v’ essendo gli agitatori , 
quietavano gli animi del popolo senza quelle 
sollevazioni che solevano perturbare tutte le 
cose : oltre che il Parlamento residente nella 
città avrebbe potuto servire di opportuno istro- 
mento a trattare e ad impedire molte cose. 

Dispiacque moltissimo ai ministri spagnuo- 
li questa deliberazione, e vi s’opposero da prin- 
cipio, mostrando la necessità che v’intervenisse 
il Duca di Parma, il quale non poteva avanzar- 
si tanto innanzi nel regno ed allontanarsi tan- 
to dalle frontiere, e contendendo che il nume- 
ro dei deputati avrebbe accresciuta la carestia 
e la necessità dei Parigini: ma l’opposizione 
del Duca di Parma fu rimossa dalla morte di 
lui; e l’ interesse dei Parigini non fu messo in 
considerazione, perchè loro medesimi fecero 
ufficio con gl’islessi Spagnuoli, che desistessero 
dall’impedimento che frapponevano, perchè la 
città stimava suo vantaggio, suo utile, e mol- 
to più sua onorevolezza e splendore, che radu- 
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nanza tanto celebre si facesse nella città, e con 
l’intervento ed assistenza loro. 

Assentì a questa opinione anco il Cardinale 
Legato , così per non incomodare sè medesimo 
con la spesa di nuovi viaggi , come perché col 
calore dei Parigini aveva opinione di ridurre 
l’assemblea a far l’elezione di quel Re che fosse 
più di soddisfazione ed alla Sede Apostolica ed 
all’intenzione del Re di Spagna. Per la quali 
cosa il Duca di Mena lascialo il governo del- 
l’esercito al signore di Rono, creato da lui Ma-) 
resciallo e Governatore dell’Isola di Francia/si 
trasferì in Parigi con poca comitiva, e quivi con 
la presenza e Con le parole sue procurò di con- 
solare il popolo afflitto per la carestia e per * 

P interrompimento del commercio dei traffichi 
delia città, mostrando che fra pochi giorni nel- 
l’ assemblea degli Stati si sarebbe preso espe- 
diente e messi opportuni ordini per liberare 1 
totalmente la città, e sollevarla dalle strettezze 
presenti; affaticandosi con promesse liberali , e 
con onorare ed accarezzare ciascuno,. e partico- 1 
larmente i magistrati della città ed i predicato- 
ri, di conciliarsi la benevolenza del popolo , la 
quale per la passata severità dubitava avere to- 
talmente perduta. ^ * 

^ Non era senza gran ragione la speranza che 
il Duca di Mena aveva di poter finalmente tras- 
ferire la corona in sè e nella sua discendenza: 

S erciocchè considerando lo stato presente col 
ovuto riguardo , era cosa chiara che l’unione \ 
delle Corone, ovveroi’elezione deirinfante Isa- i 
bella, cose procurate dagli Spagnuoli, non sa- 
rebbono mai tollerale dagli animi francesi , i 
quali da niuno interesse e da niuna pratica po- 
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trcbbono mai essere concloni a sottoponevi al- 
l’ imperio dei loro naturali nemici ; c benché 
qualche particolare, corrotto con danari o con 
l’aspettazione di carichi e di grandezze, vi aves- 
se accomodato il gusto, l’universale nondimeno, 
che più poteva, non vi si sarebbe mai in alcu- 
na mauicra aggiustato. Per la qual cosa caden- 
do queste pretensioni, e rimanendo escluse, sti- 
mava egli, c la ragione glielo dettava, che il Re 
Cattolico non potesse concorrere più volentie- 
ri all’elezione u alcun altro, quanto della per- 
sona sua; poiché eleggendosi o il Duca ^i Lo- 
reno, o quello di Savoja , come correva fama , 
pel partito elidessi fossero per procurare, s’ag- 
giungevano Stati e potenza alla Corona di Fran- 
cia, la quale era verisimile che il Re Cattolico 
non avesse caro che s’aumentasse, ma che più 
tosto scemasse di grandezza e di forze: non ve- 
deva che il Re Cattolico potesse aspettare di 
cavar maggior frutto del dispendio e delle fa- 
tiche passate, quanto eleggendo lui, il quale, 
pel bisogno che avrebbe avuto degli ajuti suoi 
per istabilirsi nel regno, sarebbe stalo costretto 
dalla necessità a contentarlo, ed a condiscende- 
re a molte cose che gli altri per avventura non 
sarebbono stati così facili a consentire. 

Il medesimo giudicava del Papa, che come 
lontano dagl’interessi, e pieno di quella mode- 
razione che dimostrava, sarebbe più facilmen- 
te condesccso in lui che in alcun altro, per non 
privarlo del frutto delle sue tante fatiche, con- 
siderando eh’ egli solo avea sostenuto il parti- 
to cattolico e la causa della religione, la quale 
alcun altro nè per autorità nè per prudenza 
avrebbe potuto sostenere. 
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Vedeva l’universale dei Francesi inclinato e 
disposto a favor suo per l’autorità che teneva 
nel partito , del quale aveva così lungamente 
tenuto il principato, e che dalla dignità e dal ca- 
rico che ora possedeva alla piena potenza di 
Re non v’ era altra differenza che il titolo , te- 
nendo di già l’amministrazione delle cose, come 
Luogotenente della Corona: conosceva cheniu- 
no degli altri della sua casa poteva o per valo- 
re, o per esperienza, o per autorità, o per meri- 
to agguagliarsi con lui, e che l’ ombra sola del 
suo volere gli avrebbe confusi ed atterriti. 

Aggiungevasi la diligenza con che a suo van- 
taggio erano stali eletti i deputali, l’inclinazio- 
ne del Parlamento nuovamente col castigo dei 
Sedici restituito in essere da lui, la dipendenza 
del Consiglio di Stato, e l’arte di maneggiare 
questo disegno; nelle quali condizioni tutti gli 
altri erauo incomparabilmente inferiori. Il me- 
desimo concetto aveva il Duca di Parma, il qua- 
le poi che in Ispagna il suo consiglio di vincere 
con la pazienza e di portare le cose in lungo 
non aveva più luogo, stimava più utile alle co- 
se del Re Cattolico l’elezione dei Duca di Me- 
na che d’ alcun altro, poiché con più facilità, 
con minor dispendio e con più avvanlaggiose 
coudizioni si poteva stabilire: onde n’avea scrit- 
to liberamente in Ispagna, ed appariva che nel 
corso del negozio avrebbe favorite le cose sue, 
o perchè così giudicasse profittevole al re Filip- 
po, come dimostrava, o perchè, come dicevano 
gli altri ministri, non avesse a caro che la mo- 
narchia spagnuola con tanto cumulo si accre- 
scesse, e si riducesse unica nella Cristianità sen- 
za contrappeso e senza scontro. 
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Ma la morte sua, succeduta il secondo dì di 
dicembre nella città d’ Arras dopo lunga e tra- 
vagliosa indisposizione, variò alquanto lo stato 
delle cose, come dicevano allora eli Spagnuo- 
li, con avvantaggio delle cose del Re Cattoli- 
co, ma, come apparve poi dagli effetti, con no- 
tabile loro diminuzione : perciocché rimossa la 
riputazione del nome suo , che già avea posto 
come in ubbidienza Tumore dei Francesi, nè es- 
si stimavano molto gli altri capitani e ministri 
spagnuoli, nè i medesirpi ministri erano eguali 
a lui nè d’autorità nè di sapere; ed avendo con- 
cetti ed opinioni diverse da quelle ch’egli pru- 
dentemente nodriva nelTanimo, e con le quali 
aveva condotto il negozio sino a questa ora , 
camminarono poi con tal precipizio, che le cose 
del Re Cattolico presero piega molto differente 
da quella che tuttavia prendevano di presente. 

Mail Duca di Mena con la perdita ai lui per- 
de anco molto delle speranze sue ; e vedendo 
gli altri ministri, e particolarmente Diego d’I var- 
rà, totalmente alieni da lui, cominciò a dubita- 
re di non essere astretto a prendere altra riso- 
luzione, e pensò di guidare le cose sue con 
maggior arte e maggior cautela, che non avea 
fatto pel passato. La radunanza nondimeno de- 
gli Stati era camminata tanto innanzi, che non 
si poteva più differire ; ed era necessario con- 
gregarla, così per non si rompere affatto con 
gli Spagnuoli , come per soddisfare le istanze 
del Papa, e molto più perchè i deputati erano 
gii eletti, ed in gran parte incamminati per ri- 
trovarsi in Parigi. 

Queste cose accaderono l’anno mille cin- 
quecento e novantadue, nel qual anno varia 
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fortuna con diversi accidenti aveva travagliate 
l’altre provincie del regno. 

Nel principio deiranno Monsignor della Val- 
letta, governatore di Provenza, aveva posto l’as- 
sedio aRgccabruna, luogo tenuto in quella pro- 
vincia dal Duca di Savoja; e poi che l’ebbe in- 
darno battuta molti giorni, deliberato di vol- 
tare le artiglierie e piantarle da un’altra parte, 
ove aveva scoperto essere la muraglia più de- 
bole, e più facile l’adito di andare all’assalto , 
cominciò nuove trincere per piantarvi l’artiglie- 
ria; intorno alla quale opera mentre si affatica 
personalmente per sollecitarne la perfezione , 
cólto da una moschettata nella testa, e portato 
al suo padiglione , nello spazio di poche ore 
passò da questa vita; cavaliere che alla sagaci- 
tà dell’ ingegno avendo congiunto il valore e 
Fintrepidezza dell’animo, avea con poche forze 
sostenuto con onore, senza perdita, la potenza 
molto superiore del Duca di Savoja. 

Mortomi, restando la Provenza dalla parte 
del Re senza governo, Monsignore delle Dighie- 
re solito a sovvenire a quei bisogni, lasciata la 
cura del Deificato al colonnello Ornano , vi si 
trasferì con la solita diligenza; ed aggiunte alle 
sue le forze della provincia , s’ impadronì con 
velocità grandissima di tutte le terre e castella 

{ joste alle ripe del fiume Varo, il quale divide 
'Italia dalla Francia; e poi passato improvvisa- 
mente il fiume, e sbarattate le fortificazioni fat- 
te dal Duca per ostare all’ingresso del suo pae- 
se, depredò ogni cosa, con grandissimo spaven- 
to dei popoli, fin sotto alle mura di Nizza; e ri- 
passato il fiume, s’era messo ad espugnare le 
castella vicine con prospero progresso, non gli 
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bastando però l’ animo di assalire nè Aix , nè 
Marsilia, nè altre città principali, per non avere 
nè esercito nè apparato sufficiente a poter di- 
segnare alcuna di queste imprese. 

Ma mentre egli si trattiene in Provenza, le 
cose del Re riceverono grandissimo danno nel 
Delfinato ; perchè Monsignore di Maugirone, 
governatore di Valenza, qual si fosse la cagio- 
ne, convenne di mettere quella città nelle ma- 
ni del Duca di Nemurs e del Marchese di San 
Sorlino suo fratello, governatore perda lega 
in quelle parti ; il che eseguito senza ricevere 
impedimento, il Duca di Nemurs intento a se- 
guitare la prosperità della fortuna, avea battu- 
to ed espugnato San Marcellino, e conseguen- 
temente presi molti altri luoghi, che, diligente- 
mente fortificati, impedivano che le forze della 
lega non si congiungessero da quella parte col 
Duca di Savoja : per lo che Monsignore delle Di- 
ghiere astretto a partirsi di Provenza da questa 
diversione, lasciò libero il campo al Duca di 
Savoja, il quale passato il Varo, e ricuperati 
tutti i luoghi che gli erano stati presi, si avan- 
zò a mettere l’assedio ad Antibo, la quale città 
posta sul mare, e per la celebrità del porto di 
molta considerazione, fu da lui, benché? con dif- 
ficoltà e con lunghezza, espugnata. 

Ma il signore delle Dighiere tornato nel Del- 
finato, rimosse lui di Provenza con la diver- 
sione, non meno ch’egli per via del Duca di Ne- 
murs ne fosse stato divertito ; perchè avendo 
raccolto un esercito più buono ed ispedito che 
numeroso, deliberò di passar l’Alpi e condursi 
a portar la guerra in Piemonte; ed avendo supe- 
rato il Monginevra, passo ordinario a condurre 
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gli eserciti di qua dai monti, si distese per la 
valle dì Perosa e pel marchesato di Saluzzo con 
tanto terrore dei popoli e con tanto rumore, 
che il Duca, lasciatoli carico della Provenza al 
conte Francesco Martinengo, fu astretto di ve- 
nire a rimediare alla distruzione del suo paese. 
La qualità dei luoghi aspri e montuosi, cinti da 
dirupi e da balze, e d’ ogni intorno circondati 
dall’ Alpi , massime in una stagione che già in 
quelle parti inclinava al verno, perchè ai già 
era il fine del mese di settembre , impediva il 
progresso dell* armi, e non permetteva che gli 
eserciti potessero urtarsi con tutte le forze ; e 
nondimeno avendo i Francesi espugnata Perosa 
e la torre di Luserna, ed essendosi avanzati 
insino a Briqueràs, ed avuto avviso che i capi- 
tani del Duca raccoglievano parte dell’esercito 
a Yigona , deliberarono d’ assalir il campo in- 
nanzi che sì mettessero insieme tutte le forze. 
Così avanzatisi col marciare tutta la notte, la 
mattina del quarto giorno d’ottobre assalirono 
improvvisamente la terra, ove per la difficoltà 
del sito e per la resistenza dei difensori fu lungo 
il travaglio epericoloso il conflitto; ma finalmen- 
te essendo pochi i Savojardi, ed il luogo debole 
per sè Stesso, restarono disfatti con morte di 
seicento soldati, e con la prigionia di gran parte 
dei capitani e di dieci bandiere di fanteria ; ed 
i Francesi ritornati vittoriosi a Briqueràs, co- 
minciarono con grandissima diligenza a forti- 
ficare quel luogo; il quale con astringere tutti 
gli uomini di quei contorni a lavorarvi avendo 
ridotto in difesa, lasciatovi buon presidio, si 
avanzarono verso Saluzzo in tempo che già il 
Duca era venuto con tutto l’esercito a villa-» 
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franca; e non avendo impresa più importante 
da poter tentare, si misero ad oppugnare Ca- 
vors, luogo di montagna, e difeso da una torre 
ben forte situata a cavaliero del luogo. Mamen- 
tre quivi con arte e con fatica si sforzano di 
condurre e di piantare l’artiglieria, il Duca pas- 
sato per altra strada si condusse di notte ad 
assalire Briqueràs, giudicando che, non essendo 
ancora le fortificazioni finite, fosse non molto 
difficile il levarlo ai nemici; e levandolo, essi 
rimanevano di maniera circondati, che nelle 
angustie di quelle valli sarebbono facilmente 
restati oppressi: ma trovò resistenza più gagliar- 
da di quello che aveva creduto. Perlaqualcosa, 
dopo quattro ore di ferocissimo assalto , deli- 
berò di ritirarsi, sapendo che i Francesi erano 
così vicini, che non potevano molto tardare di 
venire in soccorso de’ suoi; il che riuscì anco 
verissimo , perchè Monsignore delle Dighiere, 
lasciato assediato il luogo ch’era piccolo, e con 
poca gente si poteva tenere ristretto, si condus- 
se col resto dell’esercito a quella volta, ove lo 
strepito delle archibugiate, che altamente riso- 
navano per quei monti, lo conduceva: ma aven- 
do trovatoli Duca parlitoda Briqueràs, deliberò 
velocemente di seguitarlo; e raggiunta la retro- 
guardia a canto ad un villaggio nel passar di un 
certo rio, Tassali con tanto impeto, che disordinò 
le ultime schiere della cavalleria. Fece alto il re- 
stante dell’ esercito , e si scaramucciò furiosa- 
mente per molte ore, sin che stanchi tutti dal 
travaglio, ed avvicinandosi la notte, il Duca si 
ritirò a Vigona, e la Dighiere si ricondusse a 
Cavors , ove la torre ed il castello battuti e 
tormentati finalmente si arresero; ed egli, scorse 
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e depredale quelle valli, ed impedito dalle nevi 
e dal freddo di procedere ad altre imprese, verso 
la fine del mese di dicembre se ne ritornò nel 
Delfinato. ' 

Ma nella Provenza era venuto il Duca di 
Epernone, il quale intesa la morte del fratello, 
e volendo conservarsi quella provincia datagli' 
in governo sino al tempo del re Enrico III., e 
nella quale aveva sostituito a sé il signore della 
Valletta, vi passò con tutte le forze sue, e senza 
molta contesa avea ricuperalo Antipo, e ridotte 
in suo potere tutte le terre insino al Varo, le 
quali per la debolezza erano preda ora deiruna 
parte, ora dell’ altra; e benché molti nella pro- 
vincia non seguitassero il nome suo anco di 
quelli della parte del Re, egli nondimeno, con- 
fidato nelle forze che avea condotte seco, at- 
tendeva con sollecitudine a sottomettere tutte 
le città all* ubbidienza del suo governo. 

Prosperamente anco passavano le cose dei 
Re nella provincia di Guascogna e nella Lin- 
guadoca ; perciocché avendo Antonio Scipione 
duca di Giojosa, fratello di Anna, morto nella 
battaglia di Cutràs, e capo deir armi della lega 
in quella provincia , ottenute molte vittorie , 
espugnati molti luoghi, e réso il suo nome for- 
midabile in quei contorni, finalmente aveva 
posto Y assedio a Villemur, fortezza non molto 
discosta da Montalbano , con disegno, presa 
che avesse quella e guasto attorno tutto il paese, 
di stringere anco il medesimo Montalbano, ri- 
cetto sicuro e da molti anni in qua piazza d’ar- 
me stabilita dagli Ugonotti: ma passando il Duca 
di Epernone nel medesimo tempo col suo eser- 
cito per condursi in Provenza, e toltosi alquan- 
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to fuori della strada per voler soccorrere quella 
piazza, Giojosa sentendosi inferiore di forze 
levò 1’ assedio, e si ridusse nelle terre del suo 
partito, sin tanto clic passato il Duca di Eper- 
none al suo viaggio, gli parve di poter oppor- 
tunamente ritornare a Villemur per proseguire 
il suo cominciato disegno. 

Erano in Villemur trecento fanti , presidio 
molto debole per sostenere un’ oppugnazione 
così gagliarda; per la qual cosa Monsignore di 
Temines che si ritrovava in Montalbano, deli- 
berato di non lasciar perire gli assediati senza 
soccorso, partito da quella fortezza condugento 
archibugieri, cento e venti celate, ed uno scelto 
numero di gentiluomini, per diverse strade dal- 
le ordinarie e per luoghi coperti e diffìcili si 
condusse dentro alla piazza, volendo innanzi 
travagliare nella difesa di Villemur, che, dopo 
di aver perduto quel luogo, aver da difendere 
le mura di Montalbano. Il Duca di Giojosa, le- 
vate le difese e condottosi su la fossa , aveva 
piantato otto cannoni, e con essi furiosamente 
batteva la muraglia; nè mancando in alcuna 
cosa all’ufficio di valoroso e diligente capitano, 
fornito dalla città di Tolosa abbondevolmente 
di quelle cose che all’espugnazione si apparte- 
nevano, la stringeva di maniera , che già il pe- 
ricolo era urgente , e bisognava presta risolu- 
zione o di soccorrere gli assediati, o di lasciarli 
perire r onde Enrico di Danvilla duca di Mo- 
moransì, governatore regio nella provincia, non 
volendo ricevere questo scorno su gli occhi 
proprii, radunate le forze che aveva, e chiamata 
m suo ajuto la nobiltà di Overnia, ch’era vici- 
na, spedì Monsignore di Leques, e con lui i 
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signori diChiambaut e di Montoisone, accioc- 
ché procurassero o di far levare 1’ assedio , o 
di soccorrere con potente ajuto in altro modo 
la piazza. 

Si radunarono questi a Bellagarda ; il che 
inteso dal Duca di Giojosa, lasciata la fanteria 
all’ assedio , egli con la cavalleria e qualche 
numero di archibugieri corse furiosamente ad 
assalirgli. Fu da principio aspro e furioso Tas* 
salto, onde cominciarono quei dalla parte del 
Re a disordinarsi ;ma avendo Leques fatto dar 
fuoco a due colubrine, ed a due altri pezzi mi- 
nori che avevano cavati da Montalbano, raffre- 
narono di modo gli assalitori, che finalmente si 
partirono senza aver (atto altro effetto; e ritornò 
il Duca di Giojosa nell’ alloggiamento suo, at- 
tendendo a continua re l’oppugnazione con tanta 
sicurezza e con tanto sprezzo, che aveva allog- 
giata sparsamente la sua cavalleria pei villaggi 
all’intorno, acciocché nella sterilità del paese 
potesse con minor incomodità trattenersi. 

Ma essendo arrivato in ajuto di quelli della 
parte del Re il Visconte di Gordone , essi ri- 
presero animo, ed accresciuti di forze, perchè 
avevano mille ed ottocento cavalli, e poco meno 
di quattro mila fanti, deliberarono di assalire 
improvvisamente le trincere del Duca , giudi- 
cando che se gli assediati, come si promette- 
vano dal valore dei signor di Temines, fossero 
usciti alle spalle, facilmente si trapassereh- 
bono le trincere, e si metterebbe soccorsonella 
piazza. 

Con questo disegno entrati la sera del giorno 
decimonono d’ ottobre in una selva che, larga- 
mente distendendosi, conduce vicino a Ville- 
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mur, arrivarono così improvvisamente ad assa- 
lire la mattina seguente il campo del Duca di 
Giojosa, che spuntarono le prime trincere in- 
nanzi che coloro, che neghittosamente le guar- 
davano, avessero tempo di prender Tarmi. 

11 Duca intesa la Venuta dei nemici e la fuga 
delle sue guardie, inviati innanzi dugento. ar- 
chibugieri a cavallo a trattenere il nemico, e 
dato il segno con tre tiri alla cavalleria di con- 
correre al campo, si fermò con tutta la sua 
gente in battaglia tra laprima e la seconda trin- 
cera per ricevere Tassalto dei Realisti, i quali, 
inanimiti dalla prosperità del principio, corag- 
giosamente T investirono, e con non minor fe- 
rocità furono ricevuti. 

Durò il conflitto con incertezza della vitto- 
ria lo spazio d’ un’ ora e. mezza; ma in tanto 
Monsignor di Temines con la maggior parte 
del presidio uscito per le cannoniere della for- 
tezza, e fatto un piccolo ma valoroso squa- 
drone , assalì dalle spalle il grosso del Duca, 
che appena resisteva; di modo che non po- 
tendo sostenere T impeto d’ambe le parli, la 
fanteria si pose in fuga, e corse senza ritegno 
a passare il ponte che per comodità del campo 
avevano sul fiume Tar fatto gettar su le bar- 
che ; ma essendo il ponte debole, e la calca 
grandissima , facilmente si ruppe sotto tanto 
peso, e tutta la gente che v’ era sopra misera- 
miniente confusa si sommerse. 

Il Duca, che salito sopra un ronzino avea 
fatto ogni opera di buon capitano per tratte- 
nere i suoi , essendosi ritirato con pochi gen- 
tiluomini, sempre combattendo, sino alla ripa 
del fiume , trovò il ponte già rotto e la sua 
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gente affogata; onde necessitato di passare a 
guazzo la riviera sopra V istesso ronzino , so- 

f >raffatlo dall’acqua, per la debolezza del caval- 
o e per la fretta del passare, cadde nel mezzo 
del fiume e si affogò, con non minore disav- 
ventura di quello che fosse nella fuga perita 
la gente sua. 

S* era intanto radunata la cavallerìa al tiro 

« 0 

dei tre cannoni; ma essendo morto il capitano, 
e presele trincere per ogni luogo, attese a sai* 
vare le reliquie di quelli che fuggivano, e si 
ritirò senza dar travaglio ai nemici. Così rotto 
il campo della lega con morte di mille soldati, 
e con hi presa di ventidue insegne e di tutta 
T artiglieria, restò libera dall' assedio la piazza 
di Villemur, *e Tarmi del Re nella provincia 
grandemente superiori. 

Ma molto diversamente procedevano le cose 
nella Brettagna. S ’ era congiunto a difesa della 
parte del Re il Principe di Conti governatore 
degli eserciti nel Poetò, e. nel paese di Mena 
il Principe di Dombès governatore della Bret- 
tagna, ed aveano unitamente deliberato d’as- 
sediare Cran , città grande e forte, posta sul 
confine che divide la Brettagna dalTaltre pro- 
vinole vicine, nella quale essendo grossa guar- 
nigione, scorreva e depredava tutto il paese 
all’ intorno . 

. Raccolte però tutte le forze loro, si posero 
a quell’ impresa, l’uno dail’una parte, e Taltro 
dall’ altra del fiume, che correndo per mezzo 
della città la divide in dne parti; ma come 
succede per l’ordinario, che dove comanda più 
di un capitano negli eserciti le cose passano 
sempre non solo lente e tarde, ma disordinate 
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e confuse, l’assedio cominciato con grande spe- 
ranza si andò tanto allungando, che il Duca 
di Mercurio ebbe comodità di mettere insieme 
le sue forze per soccorrere, come grandemente 
desiderava, quella piazza. Perlaqualcosa avendo 
chiamati da BUvetta gli Spagnuoli, e radunata 
tutta la cavalleria e la nobiltà del paese, levati 
anco dfte mila archibugieri brettoni, s’ incam- 
minò con diligenza alla volta di Cran in tempo 
che avendo il Principe di Conti derivata l'acqua 
della fossa dalla sua parte , e battendo già il 
Principe di Dombès gagliardamente dall’altra, 
s’ erano ridotti in pericolo gli assediati di non 
poter sostenere i primi assalti. 

All’avanzare del Duca i Principi non giudi- 
cando che gli eserciti loro stessero bene divisi 
col fiume in mezzo, deliberarono che il Principe 
di Dombès ripassasse la riviera, e si congiun- 
gesse col Principe di Conti nel medesimo al- 
loggiamento; il che si fece innanzi all’ arrivo 
dei nemici, ma con tanto poco avvedimento, 
che per non si privare della comodità di ri- 
passare il fiume y o per inavvertenza , o per 
trascuraggine, o peraltro, lasciarono in essere 
e con pochissima guardia il ponte che tre 
miglia sotto la terra avevano gettato sopra le 
barche. . * . . 

Passalo il Principe e riuniti gli eserciti, vo- 
lendosi liberare dall’imbarazzo delle artiglieria 
grosse, senza perder tempo ritiratele dalla mu- 
raglia, le inviarono innanzi a castel 'Gonliero, 
‘ove avevano disegnato di ritirarsi; e le palle, 
che pel numero loro e per la fretta non pote- 
vano condur via, sotterrarono in diversi luoghi, 
per tenerle ascose al nemico. 
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Ma il Duca di Mercurio, ifquale, trovato il 
ponte in essere, avea passato il fiume spedita- 
ménte senza trovar resistenza, rf) a rei andò con 
bell’ordine s’ avanzò così presto, che appena i 
Principi avevano levato il campo ed ordinato 
1’ esercito alla partenza , che il signore di Bois 
Dau(ìn,che conduceva la vanguardia della le- 
ga , comparve su la campagna, e conlinciò a 
spingere i cavalli leggieri alla lor volta . Molli 
dei capitani più pratici, e particolarmente Carlo 
di Momoransì signore di Danvilla, dannavano 
il consiglio di ritirarsi in vista degl’ inimici, 
contendendo non vi essere esempio alcuno che 
simile partito non fosse sempre stato perni- 
cioso agli eserciti, non essendo possibile che 
l’ uno non si ritiri con ispavento e con disor- 
dine, e F altro non s’ avanzi con impeto e con 
ardire: perlaqualcosa erano di parere che, fer- 
mandosi nel posto che tenevano , e tirando , 
se s’avesSe tanto tempo, tm fosso alla fronte 
dell’esercito, s’ attendesse arditamente l’assalto 
dei nemici; e richiamando l’artiglieria, che non 
era mollo lontana , si rivolgesse furiosamente 
contra di loro. 

Assentiva in gran parte a questo il Principe 
diDombès; ma il Principe di Conti, superiore 
d’ autorità e d’ anni, e che jfer .essere nei con- 
fini del suo governo teneva il principale co- 
mando , gli mandò a dire che attendesse a ri- 
tirarsi coti 1 ordine già disegnato, perch’ egli 
non voleva, essendo inferiore di forze, pericolare 
quell’esercito e tutt’i paesi vicini. Perlaqualcosa* 
avviatosi innauzi con la vanguardia -condotta 
da hrcole di Roano duca di Mombasone, e 
con la battaglia alla quale comandava , lasciò 
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ordine che il Principe di Dombès col retro- 
guardo lo seguitasse; ma égli stretto ed incalf 
zato dalla cavallerìa dei nemici , perchè non 
solo Jà loro vanguardia lo premeva , ma era 
sopraggiutiio il Duca di Mercurio con tutte le 
forze , fu finalmente costretto a fermarsi, e ri- 
voltando la faccia serrarsi addosso ai nemici , 
l’ardire dei quali represse per poco spazio, sin 
tanto che circoodato dal numero tanto mag- 
giore, ed abbandonato da’snoi, dopo aver fatte 
tutte le prove di valoroso e di coslaute capi- 
tano, fu costretto, essendo quasi rimaso solo, a 
ritirarsi, abbandonando ai nemici V adito della 
strada; i quali, seguitando ferocementé il corso, 
della vittoria, urtarono nella fanteria, la quale 
assai disordinatamente per la strettezza delle 
strade si ritirava: onde, senza pur far mostra 
di difendersi, fu in pochissimo spazio d’ora di- 
strutta e dissipata, essendone dai cavalli leg- 
gieri, e dalla fanteria spagnuola che sopravven- 
ne, fetta grandissima strage. 

Il Principe di Conti, senza voltar mai faccia, 

. con la sua cavalleria intatta pervenne a castel 
Gonfierò la sera , ove poco dopo il Principe 
di Dombès con undici soli cavalli lo soprag- 

S iunse. Le artiglierie, abbandonate per la strada 
a quelli che avevano la cura di condurle ^ 
pervennero tutte in potestà dei nemici ; e la 
nobiltà , come fu arrivata salva in luogo ove 
non poteva essere perseguitata, si sbandò da sè 
medesima, e ciascuno separatamente si ridusse 
alla sicurezza della sua casa. Questo conflitto, 
accaduto il vigesimoterzo di di maggio, afflisse, 
le armi dpi Re da quella parte di sì fatta ma- 
ltiera , che non solo castel Gontiero abbando- * 
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nato dai Prìncipi, che si ritirarono più adden- 
tro, ma Mena ancora e Lavai, con tutti i luoghi 
vicini, pervennero in potere della lega. 

Il Principe di Conti si ritirò nel paese di 
Mena , èd il Principe di Dombès per diversa 
strada si condusse a Renes; e gl’ Inglesi mal- 
trattati, feriti e disarmati si ridussero nei bor- 
ghi di Vitrè, lasciando per molti giorni al Duca 
di Mercurio il possesso della campagna. 

Era già stato destinato dal Re il Maresciallo 
d’Aumont al governo della Brettagna, percioc- 
ché il Principe* che d’ ora innanzi noi chiame- 
remo Duca di Mompensieri, era succeduto al pa- 
dre nel governo di Normandia, e luogotenente 
suo aveva eletto Francesco d’Epinè signore di 
San Lue , uòmo che per la prontezza dell’ in- 
gegno, per l’ ornamento delle lettere e pel va- 
lore deli’armi era salito in grandissima estima- 
zione; i quali avendo radunate fprze per ogni 
parte, e fatta levata di fanteria nel paese di 
Bruaggio , del qual luogo San Lue era gover- 
natore, affrettavano la venuta loro, perchè il 
Duca di Mercurio, espugnato il castello di Ma- 
lestrato, si preparava per assediare Vitrè città 
principale, e nella conservazione, della quale 
consisteva la somma delle cose. 

. I capitani del Re, messe le forze insieme, 
nel principio deH’arrivo loro assediarono Mena, 
città più grande che forte; ed ottenuta a patti, 
stettero dubbiosi se dovevano passare innanzi 
ad incontrare il Duca di Mercurio, o se doves- 
sero fermarsi per combattere Roch^fort, luogo 
munitissimo, il quale incomodava particolar- 
mente la città di.Àngers e tutti i luoghi vicini* 
Deliberarono finalmente, per le istanze dei po- 
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poli e dei signori che li seguivano, di tentare 
quel luogo; ma F espugnazione riuscì cosi dif- 
ficile , essendo difeso dal signore di Sant’Of- 
fange, che dopo due mila e cinquecento tiri di 
cannone, e perdita di molto tempo e dei mi- 
gliori soldati dell’ esercito , sopravvenendo le 
piogge dell’autunno, ed avvicinandosi col soc- 
corso il Duca di Mercurio , furono finalmente 
astretti a levarsi senza aver ottenuto F intento 
loro. 

Ma il Duca avendo col prendere diverse vie, 
e far mostra di voltarsi ora ad una parte ed 
.ora all’ altra , tenuti sospesi i nemici si con- 
dusse improvvisamente a Quintino, ove s’erano 
ridotti settecento Tedeschi che sotto al Duca 
di Mompensieri militavano in quelle parti ; e 
trovatili sprovveduti delle cose che si richier 
devano a far lunga difesa , gli necessitò ad ar- 
rendcrsi con espressa condizione d’uscire della 
provincia e di non militare più contra di lui; 
cosa che riuscì di grandissimo danno alle cose 
del Re, perchè non avevano fanteria nè più 
franca, nè più veterana, nè meglio disciplinata 
di quella* Accrebbe il danno delia parte del 
Re la rotta degl’inglesi, i quali essendo, come 
sempre cogliono, afflitti da gravissime infermità 
e condotti a debolissimo stato, aveano impetra- 
ta licenza dal Duca di Mompensieri di condursi 
a Danfront nella bassa Normandia per mutar 
aria, e per ricuperare col riposo le forze; ma 
assaliti nel viaggio dal signor di Bois Daufin 
con la guarnigione di Lavai, di Cran, di Fuge- 
res, e dei luoghi circonvicini, restarono di ma- 
niera dissipati, che appena di tanto numero ne 
restarono vivi dugento. 
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Tutto all’ incontrario passavano improspere 
in Loreno le cose della lega*: perciocché men- 
tre il Duca di Buglione, il quale aveva preso 
còl petlardo Stenè, ed occupati alcuni luoghi 
minori, vuole ultimamente soccorrere Belmon- 
te, assedialo da Monsignor d’Arablisa generale 
del Duca di Loreno, venuti gli eserciti feroce- 
mente alle mani, i Lorenesi perdute le trincere 
e T artiglierie, furono totalmente rotti e dissi- 
pali; dopo il quale conflitto il Duca di Buglio- 
ne, preso Dun improvvisamente con avervi 
similmente attaccato il pettardo, e correndo il 

[ >aese senza ostacolo, aveva messe Tarmi della # 
ega in grandissima confusione. 

In questo stato di cose cominciò Tanno mil- 
le cinquecento novantatrè, con universale di- 
sposizione degli animi delTun partito e delTal- 
tro più inclinata allo stabilimento degli affari, 
che al maneggio ed alTesecuzione delTarmi. La 
prima novità di quest'anno fu la dichiarazione 
del Duca di Mena, fatta sino il dicembre passa- 
to, ma pubblicata non prima del quinto gior- 
no di gennajo presente, nella quale dichiaran- 
do l’intenzione stia nel radunare e congregare 
gli Stati del suo partito, pregava ed esortava i 
Cattolici; che sèguivauo le parti delRe, ad unir- 
si ad un medesimo fine con fui, e prendere espe- 
diente alla salute e pacificazione del regno. Era 
ella del tenore che segue. * 

Carlo di Loreno duca di Mena, luogotenente 
generale dello Stato e della Corona di Francia, a 
tutti i presenti ed avvenire salute. L’inviolabile 
e perpetua osservanza, che ha avuto questo re- 

! ;no, della religione e pietà è stata quella che 
’ha fatto fiorire sopra lutti gli altri di Cristia- 
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nità, e che ha fatti onorare i Re nostri del no- 
me di Cristianissimi, e primi figliuoli dellaCbie- 
sa, avendo gli uni, per acquistar questo si glo- 
rioso titolo e lasciarlo ai loro posteri, passato i 
mari, e scorso sino agli ultimi confini della ter- 
ra con potentissimi eserciti per far la guerra 
agl’infedeli; e gli altri combattuto più volte 
contro di quelli che cercavano d’introdurre 
nuove sette ed errori contrarii alla fede e cre- 
denza dei loro padri : in tutte le quali espedi- 
zioni sono sempi'e stati accompagnati dalla no- 
biltà, che volentièri esponeva a tutti i pericoli 
la vita ed i beni pr'oprii per aver parte in que- 
sta sola vera e soda gloria d’aver ajutato a con- 
servare la religione nella sua patria, o stabilir- 
la nei paesi lontani, nei quali il nome e l’ado- 
razione di nostro Signore non era ancor cono- 
sciuta; onde non solo risuona la fama del va- 
lore e del zelo di tutta la nazione in ogni parte, 
ma con l’esempio suo si sono eccitati altri po- 
tentati a seguitarla nell’onore e nel pencolo di 
così degne imprese e di così lodevoli acquisti. 

Non si è puntò, dapo questo ardore, la santa 
intenzione dei nostri Re e dei loro sudditi raf- 
freddala o mutata sin a questi ultimi-giorni, che 
l'eresia s’ è nascosamente introdotta, in questo 
regno , ed accresciuta di sì fatta maniera pei 
mezzi che ciascuno sa, òhe non è più mestie- 
ri di mettere avanti gli occhi nostri , che sia- 
mo finalmente caduti in questa lagrimosa dis- 
grazia, che i Cattolici stessi, i quali doveva 
l’unione della Chiesa inseparabilmente con- 
giungere , si sono con un prodigioso e nuovo, 
esempio armati gli uni contro-degli altri, e dis- 
uniti in luogo di collegarsi per difesa della lo- 
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ro religione. Il che giudichiamo essere avvedu- 
to per le malvage impressioni e pei soliti artificii 
dei quali si sono serviti gli eretici per persua- 
derli che questa guerra non era per la religio- 
ne, ma per dissipare ed usurpare lo Stato, an- 
corché noi abbiamo prese Tarmi mossi da un 
sì giusto dolore, o più tosto astretti da sì gran- 
de necessità, che la causa non possa esserne 
attribuita ad altri, che agli autori del più scel- 
lerato, disleale e pernicioso consiglio che fosse 
mai dato a Principe; ed ancorché la morte del 
Re sia occorsa per colpo celeste -e ‘per mano 
di un sol uomo, senza ajuto nè saputa di quelli 
che avevano pur troppo occasione di deside- 
rarla: e non ostante che noi avessimo fallo fe- 
de, ogni nostro scopo e desiderio tendere solo 
a conservare lo Stato, seguir le leggi del regno 
col riconoscere per Re il Cardinale di Rorbo- 
ne, più pròssimo e primiero Principe del sàn- 
gue, dichiarato tale in vita del Re defunto per 
sue lettere patenti, Verificate in tutti i Parla- 
menti, ed in questa qualità designato suo suc- 
cessore quando venisse a-roancare senza figliuo- 
li maschi, il che ci obbligala a deferirgli que- 
sto onore, e rendergli ogni ubbidienza, fedeltà 
• e servitù, come ne avevamo intenzione, se aves- 
se piaciuto a Dio liberarlo dalla cattività nella 
quale si ritrovava ; e se il Re di Navarra, da 
cui solo poteva sperare questo bene, avesse vo- 
luto, obbligando i Cattolici tutti, metterlo in 
libertà, riconóscerlo lui stesso per Re, ed aspet- 
tare che natura avesse fatto finir i suoi giorni, 
' servendosi di questa occasione per farsi instrui- 
re e riconciliarsi «on la santa Chiesa, avrebbe 
trovato i Cattolici uniti e disposti a rendergli 
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la medesima obbedienza e fedeltà, dopo cbe 
fosse succeduta la morle-del Re suo zio. 

Ma, perseverando egli ne’suoi errori, non era 

Ì >ossibile il farlo, se noi volevamo restare sotto 
'obbedienza della Chiesa Apostolica e Roma- 
na, che l’aveva scomunicato e privato delle ra- 
gioni che poteva pretendere alla corona} oltre 
che noi avremmo, facendolo, rotta e violata 
quell’ antica usanza, così religiosamente con- 
servata per tanti secoli e per tante successioni di 
tanti Re, dopo Clovigi sino al presente, di non 
riconoscere -nel trono reale alcun Re che non 
fosse cattolico, obbediente figliuolo della Chie- 
sa , e che non avesse promesso e giurato nella 
sua consecrazione , ed in ricevere lo scettro « 
la corona , di vivere e morire in essa , e di di- 
fenderla e mantenerla, e d’estirpare con tutte 
le sue forze leresfe, primo giuramento dei no- 
stri Re, sopra il quale quello dell’ obbedienza 
e fedeltà de’ suoi sudditi è fondato, e senza il 
quale non avrebbono mai riconosciuto ( tanto 
‘ erano devoti della religione) il Principe che si 
pretendeva d’ essere chiamato dalle leggi alla 
corona- Osservanza giudicatasi santa e neces- 
saria perla salute e pel bene del regno dagli Sta- 
ti tenuti a Bles 1’ anno mille cinquecento ses- 
santasei, allora che i Cattolici non erano anco- 
ra divisi nella difesa della loro religione , che 
fu tra di loro tenuta come legge principale e 
fondamentale dello Stato; e rimase stabilito con 
l’ autorità e volere del Re? cbe due di ciascun 
ordine sarebbono deputati e mandati al Re di 
Navarra e al Principe di Condè , per rappre- 
sentar loro da parte dei detti Stati il pericolo 
al quale si mettevano per essere usciti da san- 
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ta Chiesa, ed esortarli a riconciliarsi con essa; 
e denunziar loro, che altrimenti venendo il oa» 
so*di succedere alla corona, ne sarebbono per- 
petuamente esclusi, còme incapaci. 

Nè la dichiarazione dopo fatta in Roano nel- 
Panno mille cinquecento ottantotto, confer- 
mata nella convocazione degli Stati tenuti ul- 
timamente in Bles, che questa consuetudine e 
legge antica fosse inviolabilmente osservata co- 
me legge fondamentale del regno , altro è che 
una semplice approvazione di giudicio sopra 
ciò data dagli Stati antecedenti, contro i quali 
non può opporre suspizione alcuna giusta per 
condannare o ributtare il loro potere e la loro 
autorità. ^ 

Così il Re defunto la ricevette per legge, e no 
promise e giurò V osservanza nella sua chiesa 
e sopra il prezioso corpo di Nostro Signore, co- 
me fecero tutti i deputati degli Stali nella detta 
ultima assemblea, non solamente avanti le inu- 
mane uccisioni che P hanno resa si infame e fu- 
nesta, ma anco dopo che più non temeva i mor- * 
ti, e sprezzava quelli che restavano, i quali te- 
neva come perduti e disperati d’ogni salute , 
avendolo fatto perchè riconosceva esservi te- 
nuto ed obbligato per debito, come sono tutti 
i superiori , a seguire ed a conservare le leggi, 
che sono come colonne principali o piuttosto 
basi di loro stato. 

Non si potrebbono dunque giustamente bia- 
simare i Cattolici dell’unione, che hanno se- 
' guiti i decreti di santa Chiesa, l’esempio dei 
loro maggiori , e le leggi fondamentali del re- 
gno, le quali richiedono dal Principe che aspira 
alla corona, con la prossimità del sangue r la 
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professione della fede cattolica , come qualità 
essenziale e necessaria per essere Re d’ un re- 
gno acquistato a Gesù Cristo per la potestà del' 
suo Evangelio , che ha ricevuto dopo tanti se- 
coli , e nella forma eh’ essa è annunciata nella 
Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. 

Queste ragioni ci avevano fatto sperare, ohe 
se qualche apparenza. di debito avea ritenuto 
appresso del Re defunto molti Cattolici, dopo 
la sua morte la religione, legame più forte di 
tutti gli altri per congiungere gli uomini, gli uni- 
rebbe tutti alla difesa di quello che deve loro 
essere più caro della vita: tuttavia, contra ogni 
umana credenza, vediamo essere avvenuto il 
contrario ; perciocché fu facile in quel sùbito 
movimento di persuader loro che noi eravamo 
colpevoli di quella morte alla quale non ave- 
vamo pur pensato ; che 1’ onore gli obbligava 
d* assistere al Re di Navarra , che pubblicò di 
volerne far la vendetta, e che promise loro di 
farsi cattolico fra sei mesi ; ed essendovi una 
volta stati imbarcati, le offese chela guerra ci- 
vile produce," le prosperità eh’ egli ha avute, e 
le medesime calunnie che gli eretici hanno con- 
tinuate a pubblicare contro di noi, sono le vere 
cause che ve gli hanno poi ritenuti sin al pre- 
sente, e dato mezzi agli eretici di avanzarsi tan- 
to innanzi, che la religione e lo Stato ne sono 
iu manifesto pericolo; e tuttoché noi abbiamo 
visto di lontano il male che questa divisione era 
per apportare, e ch’essa sarebbe cagione di sta- 
bilire l’eresia col sangue e con l’armi dei Cat- 
tolici, e che questo potrebbe la nostra sola ri- 
conciliazione ovviare, la quale per questo ef- 
fetto abbiamo con tanto affetto ricercata , non 
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è tuttavia stato in poter nostro giammai di per- 
venirvi ; tanto sono stati alterati gli animi ed 
•occupati dalle passioni, che ci hanno impedita 
di vedere i mezzi della nostra salute. Noi gli 
abbiamo sovente fatti pregare di volpr- entrare 
in conferenze con noi, come si offerivano di fa- 
re con esso uoi, per prendervi espediente. Ab- 
biamo fatto dichiarare a loro ed al Re di Na- 
varra medesimo, sopra qualche proposta fatta 
pel riposo del reguo , che se, lasciato Terror 
suo, si riconciliava con la Chiesa, con Sua Bea- 
titudine e con la Santissima Sede, por una vera 
e non finta conversione , e per azioni che po- 
tessero render testimonio del suo zelo verso la 
nostra religione, che noi molto volentieri avrem- 
mo apportata la nostra ubbidienza, e tutto ciò 
che da noi dipende, per ajutare a metter fine 
.alle nostre miserie; e gli avremmo proceduta 
con tale candidezza e sincerità, che niuno pò* 
Irebbe giustamente dubitare che tale non fosse 
la nostra vera intenzione. Queste aperture e di- 
chiarazioni sono state fatte allora che noi era- 
vamo in maggior prosperità, ed avevamo mezzi 
per iulràprendere cose maggiori, quando que- 
sto pensiero ci fosse caduto nella mente, piu 
tosto che di servire al pubblicò, e di cercare il 
riposo universale. 

Al che rispose, come è noto a ciascuno, non 
voler essere forzato da’suoi sudditi, chiamando 
forza le preghiere fattegli di ritornare alla Chie- 
sa, le quali anzi doveva accettare in buona par- 
te, e come una salutare ammonizione, che gli 
rappresentava il debito a cui sono i più gran 
Re non meno obbligati che i piu piccoli della 
terra; perciocché chi ha una volta ricevuto il 
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Cristianesimo nella vera Chiesa, ch’è la nostra, 
di cui non vogliamo mettere in dubbio l’auto- 
rità con chi si sia, non più se ne può uscire, che * 
il soldato arrotato possa partirsi dalla.fede che 
ha promessa e giurata* senza esserne tenuto per 
disertore e violatore delle leggi di Dio e della 
Chiesa. 

Ha parimente aggiunto a detta risposta, che, 
dopo che sarebbe ubbidito e riconosciuto da 
tutti i suoi sudditi, si farebbe istruire in un Con- 
cilio generale e libero; come se vi fossero ne- 
cessarii Concilii per dannare un errore tante 
volte riprovato dalla Chiesa, massime per l’ul- 
timo Concilio di Trento, altrettanto autentico e 
solenne, quanto alcun altro che si sia celebrato 
dopo molti secoli. 

Ed avendo Dio permesso che abbia avuto 
vantaggio dopo il guadagno d’ una battaglia , 
la medesima preghiera gli fu ripetuta, non da 
noi che non eravamo in istato di d.overla fare, 
ma da persone dr’ onore , desiderose del ben 
pubblico e riposo del regno; come seguì pari- 
mente nell’assedio di Parigi da prelati di gran- 
de autorità, che, mossi dalle preghiere degli as- 
sediali, si disposero di andare a lui per trovare 
qualche rimedio ai loro mali. Nel qual tempo 
se risoluto vi si fosse, o piuttosto se lo Spirito 
Santo, senza il quale alcuno non può entrare 
nella sua Chiesa, gli avesse dato quest'animo, 
avrebbe molto meglio fatto sperare della stia 
conversione ai Cattòlici, 'che sono giustamente 
entrati in sospetto di un sùbito cambiamento, 
e sono sensitivi in cosa che tocca sì dappresso 
l’onore di Dio, le vite e le coscienze loro, le 
quali nop possono mai essere sicure sotto il 
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dominio degli eretici. Ma la speranza nélla qua- 
le era allora di soggiogar Parigi , e per conse- 
guenza il terrore delle sue armi, ed i mezzi che 
si prometteva di trovarvi dentro per occupar 
con forza il resto del reame, gli fecero ributta- 
re questo consiglio di riconciliarsi con la Chie- 
sa, che poteva unire i Cattolici e conservare la 
religione. 

Ma dopo che ebbe liberata la città con l’aju- 
to dei Principi e signori, e d’un buon numero 
della nobiltà del regno, e dell’ armata che il Re 
Cattolico, il quale sempre con le sue forze e 
co’ suoi modi ha sostenuta questa càusa, (di che 
le siamo obbligatissimi) mandò sotto lacondot- 
ta del Duca di Parma, principe di felice memo- 
ria, assai conosciuto per la riputazione del suo 
nome e de'suoi gran meriti, non lasciò per que- 
sto di rientrare nelle sue prime speranze; per- 
ciocché questa armata straniera, Subito levato 
l’assedio, uscì del regno ; ed egli avendo co- 
mandato a’ suoi , mise insietne una grande ar- 
mata, con la quale si rese padrone della cam- 
pagna, e fece allora pubblicare apertamente e 
senza dissimularlo, ch’era delitto di pregarlo 
e di parlargli di conversione avanti ohe averlo 
riconosciuto, ed avergli prestato il giuramento 
di fedeltà ed ubbidienza; che noi eravamo ob- 
bligati di deponer l’armi, di presentarsi avanti 
lui così nudi e disarmati per supplicarlo, e do- 
nargli potere assoluto sopra dei nostri beni e 
delle nostre vite, e sopra Tistessa religione, per 
usarne o abusarne come gli piacesse, mettendole 
in evidente pericolo per nostra viltà; in vece di 
ciò, che con l’autorità e coi mezzi della Santa 
Sede, coll djuto del Re Cattolico e d altri po- 
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tentali che assistono e favoriscono questa «ausa, 
noi abbiamo sperato sempre che Dio ci fareb- 
be la grazia di conservarla ; li quali tutti non 
avrebbono più a veder altro nei nostri affari, 
se noi l’avessimo una volta riconosciuto , e si 
diffìnirebbe questa querela della religione con 
troppo vantaggio degli eretici tra lui capo e 
protettore dell’ eresia armato di nostra ubbi- 
dienza e delle forze intere di tutto il regno , e 
noi che non avremmo per resistergli che sem- 

J lici e deboli supplicazioni indirizzate ad un 
rincipe più desideroso di udirle che di prov- 
vedervi. 

Per ingiusta che si sia questa volontà, e che 
il seguirla sia il vero mezzo di ruinare la reli- 
gione, nondimeno tra i Cattolici che l’assistono, 
molti si sono lasciati persuadere eh’ età ribel- 
lione l’ opponersi, e che noi dovevamo piutto- 
sto ubbidire a’suoi comandamenti, ed alle leg- 
gi della polizia temporale che vuole stabilire di 
nuovo contro le antiche leggi del regno, che 
ai decreti di Santa Chiesa ed alle leggi de’ suoi 
predecessori , dalla successione dei quali pre- 
tende la corona , che non ci hanno altrimenti 
* insegnato a riconoscere gli eretici, ma per con- 
trario a rigettarli, a far loro la guerra , ed a 
non tenerne alcuna nè più giusta nè più neces- 
saria, come ch’ella sia grandemente pericolosa. 

Qui ci sovvenga ch’egli stesso s’è armato più 
volte contro i Re nostri per introdurre una 
nuova dottrina dentro il regno: che molti scritti 
e libelli diffama torii sono stati fatti e pubblicati 
contro quelli che vi si opponevano, e consi- 
gliavano di estinguere a buon* ora il nascente 
male ancor debole: che voleva allora che si 
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credesse le sire armi esser giuste /perciocché 
vi andava della religióne e della coscienza, e 
che noi difendiamo un’ antica religione cosi 
tosto ricevuta in questo regno come incomin- 
ciata, e con la quale è cresciuta questa Corona 
sino ad essere la prima e la più polente della 
Cristianità, la quale noi conosciamo molto bene 
non poter essere conservata pura, inviolabile 
c senza pericolo sotto un Re eretico, ancorché 
nell’ arrivo , per farci deponere 1’ armi e ren- 
derlo padrone assoluto, dissimuli e prometta 
il contrario. 

Gli esempi! vicini, la ragione, e ciò che ogni 
giorno proviamo, ci dovriano far saggi, ed in- 
segnare che i sudditi seguono volentieri la vita, 
i costumi e la religione stessa dei loro Re per 
mantenersi in buona grazia loro, ed aver parte 
negli onori enei benefìcii eh’ essi soli possono 
distribuire , e che dopo avere corrotti gli uni 
coi favori, hanno sempre i mezzi di astringere 
gli altri con l’autorità e col potere. Noi siamo 
tutti uomini, e ciò eh’ è stato riputato per le- 
cito una volta che tuttavia non 1’ era , lo sarà 
anco dopo per un’altra causa che ci parrà non 
men giusta della primiera che ne fece fallire. 

Molli Cattolici hanno pensato per qualche 
considerazione poter seguire un Principe ere- 
tico, ed ajutarlo a stabilirsi} nè il vedere ruma- 
te le chiese, gli altari, ed i monumenti dei loro 
padri, molti dei quali sono morti combattendo 
per distruggere l’eresia ch’essi sostengono, ed il 
periglio presente e futuro della religione gli 
hanno potuti divertire. Quanto più sospette 
dunque ci dovrebbono essere le sue forze ed i 
suoi appoggi, se di già fosse stabilito Re ed as? ' 
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Soluto padrone? poiché si troverebbe in tal 
caso ciascuno sì afflitto e lasso , anzi minato 
dall’infelice guerra passata , eh’ eleggerebbe , 
purché vivesse in sicuro riposo, ed anco con 
qualche speme di mercede , di sofferire più 
tosto ogni dispiacere, che d’ opporsegli con 
• 

alcuni di parere, che in tal caso sareb- 
bono tutti i Cattolici uniti ed unanimi in con- 
servare la religione, e che per ciò facil cosa 
sarebbe interrompere il disegno di chi tentasse 
cose nuove. Noi dobbiamo per certo desiare 
questo bene, ma tuttavia non osiamo sperarlo 
così in un tratto: ma sia così, che estinto il. 
fuoco non vi resti in un istante più calore nelle 
ceneri, e che, deposte Tarmi, resti del tutto 
l’odio nostro estinto; è però certissimo che non 
saremmo *per questo esenti dall’ altre passioni, 
che ci fanno talvolta incorrere negli errori , e 
che ci soprasterebbe sempre il pericolo d’esser 
malgrado nostro soggetti ai movimenti e alle 
passioni degli eretici, i quali per forza o per 
arte, sentendosi sulTavvantaggio di aver un Re 
della loro religione, clT è quanto desiderano, 
farebbono a voglia loro. 

E se i Cattolici volessero ben considerare 
sino al presente le azioni che provengono dal 
loro consiglio, ci vedrebbona assai chiaro, per- 
ciocché si mettono le migliori città e fortezze 
acquistate in loro potere, o di persone che in 
ogni tempo si sono dimostrate loro favorevoli. 

1 Cattolici che vi risiedono sono tutto il dì ac- 
cusati e convinti dei supposti delitti, sendone 
sola, ma taciuta causa, Topposizione che han- 
ilo sinora fatta ai Loro disegni, eh’. essi mala- ; 
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mente battezzano ribellione. I principali cari- 
chi cadono nelle mani loro , e si è venuto di 
già sino alla corona. 

Le Bolle di nostro Signore Gregorio XIV. e 
Clemente Vili., piene ai santi ricordi, e di pa- 
terne ammonizioni fatte ai Cattolici per sepa-, 
rarli dagli eretici, sono state non solo rigettate, 
ma con ogni dispregio conculcale dai magistrati 
che ingiustamente s’ attribuiscono il nome di 
Cattolici, perchè se fossero tali non abusereb- 
bono della semplicità di coloro che lo sono : 
che il servirsi dell’esempio di cose avvenute in 

J uesto regno allora eh’ era questione d’ intro- 
ur cose con tra la libertà e i privilegii della 
Chiesa Gallicana, è molto differente dal nostro 
fatto, non essendo mai il regno stato ridotto 
a questa infelicità, dopo che ha ricevuto la 
fede , di «sopportare un Principe eretico , o di 
vederne alcuno di tal qualità cne vi abbia pre- 
teso ragione; e se pareva loro che queste Bolle 
avessero qualche difficoltà, essendo Cattolici, 
doveano procedere per dimostranze, e col ri- 
spetto e colla modestia ch’è dovuta alla Santa 
Sede, e non con tanto sprezzo, con tante bestem- 
mie ed empietà, come han fatto: ma forse han- 
no con ciò voluto dimostrare agli altri, che* 
sanno essere migliori Cattolici, che si deve far 
poco conto del Capo della Santa Chiesa , ac- 
ciocché ne siano poi tanto più facilmente esclu- 
si. Nel male vi si procede per gradi: si comin- 
cia sempre da quello che o non par male, o è 
minore degli altri; si cresce poi il dì seguente, 
ed al fine si arriva al sommo. 

Quindi è, che riconosciamo Dio essere molto 
adirato gonira questo povero e desolato regno* 
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« che ci vuole ancora castigare pei peccati no- 
stri, poiché non gli hanno potuti piegare tante 
azioni che tendono alla ruina della nostra re- 
ligione, nè le molte e spesso repentine dichia- 
razioni fatte da noi , massime da pochi giorni 
in qua, di rimetterci in tutto a quello che pia- 
cerebbe a Sua Santità ed alla Santa Sede di 
ordinare sopra la conversione del Re di Na- 
varra, se Dio gli faceva la grazia dP lasciare gli 
errori; le quali dichiarazioni dovrebbono pur 
fare indubitata fede della nostra innocenza e 
sincerità, e giustificare l’armi nostre come ne- 
cessarie alla nostra salute. Pure non 'lasciano 
di pubblicare, che i Principi uniti per difesa 
della religione non tendono che alla ruina e 
dissipazione dello Stato, ancorché le loro azioni 
e proposte fatte di comune senso di tutti loro, 
massime dei maggiori che ci assistono, siano 
il vero più sicuro mezzo per levarne la causa 
o il pretesto a chi v’aspirasse. 

Gli eretici non hanno altro appiglio, che di 
dolersi del soccorso del Re Cattolico, il qual 
essi di mal occhio veggono , e ci terrebbono 
per migliori Francesi se noi ce ne volessimo 
astenere, o, per dir meglio, più facili ad essere 
vinti se fossimo disarmati. Al che ci basterà 
rispondere , che la religione afflitta e posta in 
grandissimo periglio in questo regno ha avuto 
•bisogno di trovar questo appoggio; che siamo 
tenuti di pubblicare quest’ obbligo che gli ab- 
biamo, e di ricordarsene in perpetuo; e che 
implorando il soccorso d’un sì gran Re, alleato 
e confederato a questa Corona, non ha da noi 
richiesto cosa alcuna , e non abbiamo pari- 
mente fatto da parte nostra trattato alcuno 
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con chi si sia dentro o fuori del regno, in dirai* 
nuzione della grandezza e maestà dello Stalo^ 
per la conservazione del quale noi ci precipi- 
teremmo volentieri ad ogni sorta di pericoli , 
purché non fosse per renderne padrone un 
eretico; scelleratezza che noi abbiamo in orro- 
re, come abbominevolissima e maggiore di tut- 
te le altre. 

E se volessero i Cattolici, che gli assistono, 
spogliarsi di questa passione e partirsi dagli 
eretici, e giungersi non già a noi, ma alla cau- 
sa della nostra religione», e ricercare i rimedii 
in comune per conservarla, e provvedere alla 
salute dello Stato, noi ci troveremmo senza 
dubbio la conservazione dell’ uno e dell’ altro, 
e non sarebbe in poter di colui, che avesse si- 
nistra intenzione , d’ abusarne in pregiudizio 
'dello Stato; e di servirsi d’una sì santa causa co- 
me d’ uno specioso pretesto ed ingiusto per 
acquistare autorità ed onore. 

Noi li supplichiamo dunque e scongiuriamo 
nel nome di Dio e di questa istessa Chiesa, 
nella quale protestiamo ai voler sempre vivere 
e morire, di volersi separare dagli eretici, e di 
considerare che, restando gli uni agli altri op- 
posti , rron possiamo prender rimedio alcuno 
che non sia pericoloso, e per fare patire molto 
tutto questo Stato e ciascuno particolare, pria 
che apportarvi bene alcuno; dove per contrario 
la riconciliazione renderà ogni cosa facile , e 
farà ben tosto finire le nostre miserie. 

Ed acciò che tanto i Principi del sangue , . 
quanto gli ufficiali- della Corona ed altri non 
siano punto ritenuti ed impediti d’attendere a 
sì buon’ opera, e per dubbio di non essere «e- 
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condo i lortrmeriti, gradi e dignità riconosciu- 
ti, rispettati ed onorati da noi ed altri principi 
e signori di questo partito, promettiamo su 
r onore e fede nostra , purché si separino da- 
gli eretici, di farlo sinceramente, assicurandoli 
che in noi ed in quelli che ci seguono trove- 
ranno Tistesso rispetto e la stessa riverenza. Ma 
li supplichiamo ben di farlo quanto prima, e 
di tagliar i nodi di tante difficoltà, che non si 
possono sviluppare se non tralasciamo ogni co- 
sa per servire a Dio- ed alla sua santa Chiesa, 
e se non si rimettono avanti gli occhi, che la 
religione deve passare al di sopra di tutti gli al- 
tri rispetti e di tutte le altre considerazioni , e 
che la prudenza non è più tale quando ci fa di- 
menticar questa nostra primiera obbligazione. 

E per procedere con più maturo consiglio, 
noi facciamo loro sapere che abbiamo pregato 
i Principi , Pari di Francia , Prelati , signori e 
Deputati dei Parlamenti e delle città c ville di 
questo partito, di volersi trovare nella città di 
Parigi il decimosetlimo giorno del prossimo me- 
se di gennajo, per eleggere unitamente, senza 
passione e riguardo dell interesse di chi si sia, 
il rimedio che noi giudicheremo in coscienza 
dover essere il più utile per la conservazione 
della religione e dello Stato. Nel qual luogo sé 
parerà loro di mandar qualcuno per farvi aper- 
ture che possano servire ad un tanto bene, vi 
troveranno ogni sicurezza, saranno uditi con 
attenzione, e con desiderio di renderli conienti. 

Che se l’instante preghiera che loro facciamo 
di voler tener mano a questa riconciliazione , 
ed il pericolo vicino ed inevitabile della ruina 
di questo Stato non hanno potere a bastanza 
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sopra di loro per eccitarli ad aver cura delta 
comune salute, e che noi siamo costretti, per 
essere abbandonati da loro, di ricorrere a stra- 
ordinarli rimedii contro la nostra intenzione e 
il nostro volere, noi protestiamo avanti a Dio ed 
agli uomini, che a loro dovrà essere ascritto il 
biasimo, e non agli uniti Cattolici, che sifone 
con ogni potere adoperati di difendere e di coti* 
servare questa causa comune con buona intel- 
ligenza e con concordi animi, e col consiglio 
di loro 9tessi. Nel che se si volessero affaticare 
con buono affetto, la speranza di un compito 
riposo sarebbe vicina , e noi tutti sicuri che i 
Cattolici tutti insieme contea gli eretici loro 
antichi nemici, che sono soliti di vincere, presto 
vedrebbono il fine della guerra . 

Così preghiamo i signori dei Parlamenti di 
questo regno di far pubblicare e registrare le 
presenti, acciocché siano notorie a tutti, e che 
ne duri perpetua memoria all’avvenire in dis- 
carico nostro, dei Principi, Pari di Francia % 
Prelati, signori, gentiluomini, città e comunità 
che si sono insieme unite per la conservazione 
della loro religione. 

Con questa forma di dichiarazione il Duca 
di Mena , ancorché vivamente portasse le sue 
ragioni ed egregiamente difendesse la causa del 
suo partito, nou s’impegnava però all’elezione 
di nuovo Re; ma tenendo le cose in bilancia 9 
si lasciò aperta la strada a poter prendere con 
l’opportunità qual si voglia deliberazione che 
consigliasse il tempo, e che permettesse la qua- 
lità degli affari ; perciocché diminuito grande- 
mente delle speranze sue per la morte del Duca 
di Parma , per V unione che vedeva tra il I*e- 
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gato ed i Ministri spagnuoli , ai quali sapeva 
essere odiosa la sua persona , e per la concor- 
renza dei Duchi di Guisa e di Nemurs, che non 
erano per mancare a sè stessi, avea pensato di 
non tentare 1’ elezione di sè medesimo è della 
sua discendenza, se non in caso che gli paresse 
non solo di poterla far riuscire con pienezza 
di voti e con universale consentimento, ma 
anco di aver forze e dependenze tali e cosi 
sicure, che non avesse da temere di potersi 
stabilire nel possesso della Corona: altrimenti 
era risoluto o di rimettersi in piena* autorità 
di Luogotenente generale del regno e 'seguitare 
la guerra, se potesse per mezzo degli Stati ri- 
durre le cose a segno, che con poche depen- 
denze forestiere potesse sostenere V impresa ; 
ovvero, se questo non gli riuscisse di poter con- 
seguire, più tosto condurre gli Stati ad accor- 
darsi col Re mediante la conversione sua, che 
tollerare che il regno pervenisse in alcun’altra 
persona ; fermo sempre nel suo proposito di 
non permettere nè la unione delle Corone, nè 
la divisione del regno: la quale sua delibera- 
zione, piena di probità e di sincerità verso la 
patria, non solo piaceva a molti del suo par- 
tito , ma il Re medesimo , al quale da molle 
congetture era nota , non si poteva talvolta 
astenere di commendarla. 

Ma il Cardinale Legato ed i Ministri spagnuo- 
li, non ben soddisfatti della dichiarazione cosi 
ambigua, nella quale pareva che s’asbirasse più 
all’ accomodamento coi Cattòlici del contrario 
partito , che all’elezione di nuovo Re , delibe- 
rarono di farvi la giunta , e di dichiarare per- 
fettamente l’iutenzione loro} e perciò il Cardi- 
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naie Legato pubblicò una scrittura in forma 
di. lettera del tenore che segue : 

Filippo per grazia di Dio Cardinale di Pia- 
cenza, del titolo di sant’Onofrio, Legato a late- 
re di Nostro Signore Papa Clemente per divi- 
na provvidenza Papa Vili., e della Santa Se- 
de Apostolica in questo regno, a tutti i Catto- 
lici di qualsivoglia preminenza , 'stato e condi- 
zione si siano, che seguono il partito dell’eretico, 
e gli aderiscono o gli prestano favore in qual- 
sivoglia maniera, salute, pace, dilezione, espi- 
rilo di niiglior consiglio inLuich’è la vera pa- 
ce, sola s'apienza, solo dominatore, Gesù Cristo 
nostro Salvatore e Redentore. 

L’ esecuzione d’opera si santa e necessaria, 
come è quella* che risguarda il carico e la digni- 
tà che ha piaciuto a Sua Santità darci in questo 
regno, ci è si a cuore, che riputeremmo ben im- 
piegato il sangue e la vita nostra, quando vi 
potesse essere di giovamento: e piacesse a Dio 
che ci fosse permesso di trasportarci m perso- 
na , non solo di città in città o di provincia in 
provincia, ma di casa in casa, tanto per rende- 
re a tutto il mondo certissima prova dell’affe- 
zione nostra da Dio conosciuta, che per Sve- 
gliare in voi per lo suono della viva voce no- 
stra un generoso desiderio di far rinascere nel- 
la Francia, con la singoiar pietà dei vostri an- 
tecessori, cioè cou la' religione cattolica, apo- 
stolica e romana , il prospero e fiorito stato, 
donde l’eresia l’ha miserabilmente fatto cadere. 

Ma poiché , per l’infelicità dei tempi e degli 
impedimenti che vi son pur troppo conosciuti, 
non vi ci possiamo familiarmente, come sarebbe 
l’intenzione di Sua Santità e il nostro volere, co- 
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munì care, abbiamo pensato essere debito no- 
stro di supplire con questa lettera ai meglio che 
ci sarà possibile. Che se v’aggrada d’accettarla, 
e leggerla con ispirilo di veri Cristiani e Catto- 
lici, e liberi d’ogni passione, come essa è nuda 
d’ogni artificio che sia alieno dalla verità, eccw 
terete in noi una gratissima e ferma speme di 
potervi in breve liberamente offerire la nostra 
presenza in tutte le parti di questo regno, non 
già per esortarvi al debito, ma ben per congra- 
tularci con esso voi di ciò qhe vi avrete, a con- 
solazione degli uomini da bene, sì valorosamen- 
te soddisfatto. Non facendo punto dubbio, che 
se, rientrandolo voi stessi, porrete cura di rico- 
noscervi come dovete, non avrete bisogno della 
voce nè della lettera nostra, nè d’alcun altro ri- 
medio esteriore, per rimettervi nella sanità di 
prima; perciocché vedrà allora ciascuno di voi, 
che dalla sola eresia, come da fonte di tutti i ma- 
li, è nata in voi questa Cecità d’intelletto e questo 
abbagliamento di spirito, che v’impedisce di fare 
delle vostre e dell’altrui azioni giudicio sì sano, 
come è vostro solito. 

Scoprirete allora per certo i varii artificii, coi 
quali praticano continuamente gli eretici di dis- 
traervi da questa devozione ed Obbedienza, 
che come veri figliuoli della Chiesa avete sì re- 
ligiosamente resa sino a questi ultimi giorni al 
suo sommo Capo ed al Seggio Apostolico, il no- 
me e l’autorità di cui tentano con tutti i mez- 
zi di rendervi odioso e contemptibile, sapendo 
che questo sol punto lira dopo di sè per ne- 
cessaria conseguenza la ruina della religione 
cattolica in Francia, e Io stabilimento della 
doro empietà , che non saprebbe pigliar piedj? 
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dove il trono di san Pietro è devotamente ri- 
verito come si deve. 

E per non toccar qui d’altro, che di ciò che 
fa più a proposito nostro : qual apparenza v’ è 
di pensare che il Capo della Cristiana Chiesa 
‘voglia in parte ajutare o consentire alla ruma 
e dissipazione di questa cristianissima Corona ? 
che ben ne potrebbe aspettare, e quale infeli- 
cità non ne dovrebbe temere? Con tutto ciò è 
la principal calunnia, con la quale si sono sfor- 
sati di farvi abbonire il nome e la santa memoria 
dei Pontefici ultimamente morti; tuttoché non 
siano punto partiti coi vestigi da’ loro predeces- 
sori , dei quali non è molto che solevate con 
ragione lodare la sollecitudine che avevano di 
questo regno, e la riconoscenza che gli rende- 
vano di tante e sì segnalate imprese fatte dai 
Re Cristianissimi, con singolare pietà, liberalità 
e valore, in beneficio della Santa Sede ; e per 
tralasciare gli altri più antichi esempi!, non po- 
tete sì tosto aver messo in obblio con qual ap- 
plauso ed azione di grazie riceveste il notabile 
soccorso che fu mandato contro gli eretici dal- 
la felice memoria di Pio V. a Carlo IX. allora 
re vostro: potete dunque oggidì* accusar nei 
successori suoi quello che approvaste in lui ? 
L'eresia è sempre l’istessa, sempre perniciosa > 
maledetta, esecràbile; ed è contro questo infer- 
oal mostro che i Yicarii di Cristo e successori 
di Pietro, per non prevaricar nel debito dell’uf- 
ficio loro, muovono guerra mortale ed irrecon- 
ciliabile, e non contra i Re ed i regni cattolici, 
di cui sono padri e pastori. È contr’essa che, 
senza eccezione di persone, impiegano non mcn 
giustamente che salutarmente la spada delta 
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■suprema giurisdizione che Nostro Signor Ge- 
sù Cristo ha messa loro in mano , per recider 
dal corpo della Chiesa i membri fetidi ed in- 
cancheriti, acciocché la loro contagione non sia 
pestifera e mortale agli altri. 11 che fanno però 

S iù tardi che possono , precedendo sempre la 
olcezza e pietà paterna 1’ ufficio di giudice 
sovrano, in maniera che il rigor loro non casti- 
ga mai se non grincorreggibili. 

Che se vi piace volgere gli occhi sopra l’ al- 
tre provincie, o più tosto, senza uscire del vo- 
stro regno , considerare qual trattamento ha 
sempre ricevuto dalla Santa Sede Apostolica , 
voi troverete che dopo l’incendio accesovi dal- 
l’eresia, che continua a consumarlo, alcuno di 

3 uei sommi Pontefici non ha ommesso cosa che 
ovesse o potesse per ajutarvi ad estinguerlo . 
La buona intelligenza che hanno sempre avu- 
ta coi Re vostri , e la continua assistenza che 
gli hanno loro sempre data d’uomini e mezzi, 
le frequenti legazioni che hanno mandate di 
qua, dimostrano assai il zelo che hanno sempre 
avuto della tranquillità, del riposo e della con- 
servazione di questo- nobilissimo Stato. 

Così non sono state mai le loro azioni tolto 
in sospetto, nè mai interpretate da voi, mentre 
che, come veri Cattolici e Francesi, avete più 
tosto voluto dar la legge agli eretici, che pren- 
derla dalla loro inano. Gli avete sempre provati 
quali era il bisogno sino a questi ultimi giorni, 
che per le vostre discordie e per la vostra con- 
nivenza avete lasciato prendi tal piede all’eresia 
sopra di voi, ch’ella non vi chiede più grazia, - 
come già faceva, dell’iinpunità, ma comincia el- 
la a punir, coinè ognun sa, coloro che più solle- 
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citi di loro salute ricusano di sottomettersi al suo* 
giogo. Strana ed infelice rivoluzione , che vi fa 
detestare come un gravissimo delitto ciò che voi 
atessi avete insegnato agli altri essere virtù rara 
ed eccellente, e ch’c per contrario vi fa corona- 
re il vizio, il quale dovreste ancor oggidì dan- 
nare al fuoco, come avete fatto pei passato. 

Ecco che può il mortifero veleno dell’eresia, 
dal cui contatto si sono generati tanti altri as- 
surdi e tante altre contraddizioni, che non rie- 
gherete essere sparse fra di voi, se vorrete d^rvi 
della mano nel petto. Perciocché il voler sostene- 
re che i privilegii e la libertà della Chiesa Galli- 
cana s’estendono sin là, di permettere che si ri- 
conosca per Re un eretico relapso ed escluso dal 
corpo della Chiesa universale, è un sogno da fre- 
netico, che non procede d’altronde, che dalla 
contagione eretica. E dall’istessa vogliamo dire 
aver parimente origine tutte le sinistre interpre- 
tazioni che si son fatte delle azioni ed intenzio- 
ni dei nostri santi Padri. 

Ma vediamo un poco se quelle del defunto 
papa Sisto V., che sono espressamente dichia- 
rate per sue Bolle concernenti il fatto della le- 
gazione dell* illustrissimo cardinale Gaetano , 
possono in parie alcuna essere calunniate. 

L’istesso Cardinale fu mandato dal Pontefice 
predetto v di felice memoria, in questo regno 
nou come araldo o re d’arme, ma come angelo 
di pace; m>n per iscuotere i fondamenti di que- 
sto Stato, nè per alterare o innovare cosa alcu- 
na nelle sue leggi o polizia, ma ben per ajutp- 
re a manienere la vera ed amica religione cat- 
tolica , apostolica e romana, acciocché , sendo 
uniti tute’ i Cattolici insieme pel servizio di Dio, 
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pel bea pubblico e per la conservazione di que-> 
sta Corona , con mutuo ed unanime consenso 
potessero con sicurezza e riposo ubbidire, e ren- 
dersi soggetti a un solb cattolico elegitlimo Re. * 

Ora com’erano tali intenzioni pie, e dirizzate 
alla salute comune, così non si può negare che 
reffetto e l’esecuzione di esse non siano stati pro- 
cacciati tanto per Y istesso pontefice Sisto, che 
per ristesso monsignore Gaetano, non già for- 
se con quella severità che, secondo il giudizio 
cV alcuni, sarebbestatanecessaria, ma si bene con 
tutta quella dolcezza, clemenza e carità che si 
possono desiderare da un buonissimo padre ver- 
so i suoi più cari figliuoli. 

Non fu sì tosto quel saggio Legato entrato 
in questo regno, che per cominciare a metter 
daddovero la mano all’opera s’indirizzò di pri- 
mo arrivo a tutti quelli che credette.trovar tan- 
to più disposti a rendergli neiramministrazione 
del suo calicò ogni favore ed assistenza, quan- 
to maggiori erano e gli obblighi ed i mezzi che 
aveano di ciò lare; così non seudogli allora per- 
messo d’andarli a trovar in persona dove era- 
no, mandò da loro a posta alcuni prelati per 
conferir ben particolarmente sopra ciò che po- 
tca concernere il frutto della sua legazione. Pos- 
sono quei tali, ed anco tutti gli arcivescovi, ve- 
scovi, prelati, signori gentiluomini ed altri, coi 
quali trattò o fece trattare durante la sua lega- 
zione, ed ai quali potè avere scritto sopra que- 
sta materia, far fede s’abbia egli mai ecceduto 
i limiti della sua commissione e quanto egli 
abbia sempre protestato non aver Sua Santità 
altra mira nè altro disegno, che di mantenere e 
difendere la religione cattolica, e di conservare 
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questa Corona illesa ed intiera ai legittimi sue» 
cessori cattolici, e capaci di essa. 

' Che se per l’istesso mezzo si doleva di ciò, 
che avendo quasi del tutto posto in obbKo non 
solo la singoiar pietà e la religione dei vostri 
antecessori, ma la conservazione della patria e 
la riputazione insieme , e , quel eh’ è più , la 
salute deU’anime vostre, voi varavate accostati 
al partito di colui che non potevate ignorar 
essere meritamente risecato dal corpo della 
' Chiesa; di colui che come tale avevate già più 
tempo fa, ed anco pochi mesi prima , in piena 
congregazione degli Stati giustissimamente prò» 
nunziato incapace di questa cristianissima Co- 
rona; di colui, donde l’armi non seppero spar- 
gere mai altro sangue che dei Cattolici, e che 
finalmente per un esempio al tutto barbaro 
aveva violato nella persona di un sol uomo 
tutte le leggi divine ed umane, avendo lasciato 
morire in cattività, sotto la custodia e le sacrile- 
ghe mani d’un eretico, un suo zio Cardinale di 
santa Chiesa romana, principe del sangue, di si 
. pia e santa vita, com’è stato sempre riconosciu- 
to rillustrissimo Cardinale di Borbone: queste 
doglianze non erano senza gran fondamento e 
ragione, nè dovevate saperne mal grado a quelli 
ohe vi facevano tali dimostranze. 

Ed in effetto l’esperienza v’ha assai al sicuro 
fatto sentire com’esse erano caritative e salula- 
f ri, e di quante avversità avreste liberato que- 

sto regno , se prestandovi l’ orecchie , ed alle 
stinte esortazioni che l’accompagnavano, vi fo- 
ste prontamente separati dall’eretico, per inten* 
dere, uniti col resto dei Cattolici, ad alcun be- 
ne e riposo : ma l’ islessa infelicità che allora 
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Vi fece rigettarli, rese parimente infruttuosi gli 
abboccamenti e le conferenze che diverse vol- 
te seguirono di poi tra lo stesso Legato, i suoi 
prelati , ed alcuni principali signori che sono 
fra di voi* 

Mentre erano le cose di qua in questi termi* 
ni, e che a Roma Sisto V. allora Pontefice, 
desioso di distraervi dall’Eretico e guadagnarvi 
a Gesù Cristo, donò libero accesso ed audien- 
za a quei che voi gli avevate mandato, mentre 
che ogni cosa per abbreviarla parea che vi ve- 
nisse fatta, in luogo di abbracciare la bella oc- 
casione, che Dio vi metteva nelle mani, di po- 
ter liberare voi stessi e la patria dal giogo in- 
fame degli eretici , vi lasciaste trasportare dal 
vento d’ una infelice prosperità a disegni ed a 
speranze c’ hanno ridotto questo povero Stato 
nella disperazione che vedete. Avendo la mor- 
te del Pontefice di gloriosa memoria Sisto V., 
e d’Urbano VII. che gli successe, dato luogo 
alla successione di Gregorio XIV. , cominciò 
incontinente a farvi vedere che col sommo pon- 
tificato è congiunta inseparabilmente una par- 
ticolare cura e sollecitudine della vostra salute,, 
e della conservazione di questa cristianissima 
monarchia. 

Il Breve che gli piacque di mandarci nei me- 
se di gennajo dell’anno mille cinquecento no- 
vantanno, che fu pubblicato, le Bolle ed altri 
Brevi che nei mese di marzo seguente vi fu- 
rono appresentati per monsignore Landriano 
nuncio di detto Pontefice (checché sappiano 
dire in contrario gli eretici) non potevano nè 
dovevano da voi esser presi in altro sentimento. 
Ben giudicò il buon Pontefice , come quello 
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ch'era di rara pietà e di singoiar prudenza do- 
tato, che mentre sareste mischiali fra gli eretici, 
peste notoria di questo regno, era disperata la 
salute vostra; che perciò era necessario che ve 
ne allontanaste tosto e lungi, altrimenti ne per- 
dereste miserabilmente in breve Panime vostre 
insieme con le loro, ed esporreste il corpo e i 
beni vostri a travagli c ruine che avete dopo sof- 
ferte, e continuate a provar tutta il giorno. Al- 
le urgentissime e vive ragioni che v’ allegava 
in questa materia, aggiugneva le sue rimostran- 
ze piene di carità , ed a quelle le sue paterne 
esortazioni. 

Fu per certo grave fallo il non avervi voluta 
prestar P orecchie, ed ancor maggiore d’ averle 
voluto calunniare ; ma d’aver trattato sì ingiu- 
riosamente, non già quella carta insensibile che 
contenea la descrizione di sua volontà , ma in 
essa il nome e l'autorità del Capo della Chiesa, 
e per conseguenza dell’istessa santa Sede Apo- 
stolica, questa è una scelleraggine che compren- 
de in sè tante nuove specie ai delitti , come vi 
sono parole nei pretesi arresti che sono stati so- 
pra di ciò pubblicati in Turs ed in Ghiaione ^ 
e tuttavia l’enormità e la grandezza di questi 
misfatti, e di quelli parimente che in ciò furono 
commessi dagli Ecclesiastici assistenti' al conci- 
liabulo di Ciartres, è stata dissimulata sin qui 
da coloro che ne avrebbono potuto fare qual- 
che giusto risentimento. 

Nè altrimenti si è verso di voi portato il pa- 
pa Innocenzio IX. di felice memoria che gli 
successe, di cui la subita morte sarebbe ancor 
più pianta dagli uomini dabbene , se la divina 
Provvidenza, che mai nel bisogno abbandona 
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la santa Chiesa, per mezzo deirelezione del bea- 
tissimo Padre Clemente Vili, non ci avesse 
provvisto d’ un pastore , quale la necessità dei 
tempi richiede, come quello che in niuna sor- 
te ai rara virtù cede ad alcuno de’ suoi pre- 
decessori; anzi in ciò che tocca alla cura par- 
ticolare che hanno sempre avuto della salute 
e dei sicuro riposo di questo regno, mostra di 
avanzarli tutti. 

Così non fu egli sì tosto alzato al supremo 
grado dell’Apostolato, che tutti i fedeli pieni di 
allegrezza voltarono subito gli animi e gli oc- 
chi loro sopra di lui, come sopra un chiaro so- 
le, che il padre della luce Dio, e datore di tutte 
le consolazioni, pare aver voluto far risplende- 
re nei giorni nostri per dissipare le tenebre di 
un secolo così calamitoso. 

Ed allora che cominciava ognuno ad aver 
certa speranza , che aprendo ciascun di voi il 
cuore per ricevere i raggi d’una sì chiara e be- 
nigna luce s’accosterebbe, nell’ obbedienza ed 
unione della sauta Chiesa, all’ autorità e scorta 
d’un sì gran Capo; ecco che con infinito dispia- 
cer nostro è pubblicato un altro preteso arresto, 

S artorito in Ghiaione dall’eresia, contro le Bolle 
i Sua Santità, concernendo il fatto di nostra le- 

S azione, per lo quale si fa pur tuttavia prova di 
andir da noi la speranza di quello che dovea 
essere si caro a tutte le persone gelose della glo- 
ria di Dio , dell’ onore , del riposa e della con- 
servazione di questo regno. Perciocché (e di- 
can pur quel che vogliono quei che il vero e 
legittimo Parlamento di Parigi, il quale ha ri- 
tèuuto sempre l’antica sua equità e costanza, 
ha gravemente condannati come gente che per 
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le loro maniere si manifestano piuttosto schiavi 
dell’eresia che ministri di giustizia) è impossibi- 
le di veder giammai la Francia gioire di una pa- 
ce e tranquillità durabile, nè d’alcun’altra pro- 
sperità, mentre ch’essa gemerà sotto il giogo di 
un eretico. 

Questo è non men vero che conosciuto da 
ciascuno di voi, le cui coscienze ci bastano per 
farne fede, oltre molte azioni vostre esteriori, 
cbeassai chiaramente ci danno a conoscere quel 
che ne pensate fra di voi poiché nelle vostre 
solite protestazioni e rimostranze riconoscete 
non aver l’obbedienza, che rendete all'Eretico, 
altro fondamento che la vana speranza d’ una 
conversione e reabilitazione. Ci è caro ad ogni 
modo di vedere che il vizio di riconoscere per 
Re d’ un regno cristianissimo un eretico rela- 
pso ed ostinato, vi paja troppo atroce ed enor- 
me per coufessarvene colpevoli. 

Ma poiché la sua ostinazione l’ ha già privo 
di tutti i diritti che vi potea pretendere, vi leva 
parimente tutti i pretesti e tutte le scuse che sa- 
preste allegare in suo favore e discarico vostro. 

Ora è tempo che scopriate arditamente ciò 
che avete nel cuore; e se non vi c cosa che non 
non sia cattolica, come le precedenti azioni vo- 
stre 1’ han fatto conoscere , allora che le malie 
degli eretici non v’avevano ancora affascinati, 
pronunziate per l’ amor di Dio , col resto dei 
Cattolici, che voi non desiate cosa alcuna, tan- 
to quanto di vedervi uniti sotto l’ obbedienza 
d’un Re Cristianissimo d’opere e di nome. Sa- 
rà cosa da prudente l’ aver tali pensieri , e da 
magnanimo procacciarne l’esecuzione, e virtù 
d’ogui parte perfetta il fare e l’uno e Taltra. 
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Or come non v’ha al presente alcnn piu giu- 
sto e legittimo mezzo di venirne a fine, che il 
tenere gli Stati generali , ai quali siete invitati 
da Monsignore di Mena , il quale , seguendo il 
debito del suo carico e della sua au torità, ha sem- 
pre cercato e cerca or più che mai, con una pietà, 
costanza e magnanimità degna d’eterna lode, i 
più certi e sicuri mezzi di difendere e conservare 
questo Stato e questa Corona nella sua integrità, 
e di mantenere la religione cattolica e la Chie- 
sa Gallicana nella sua vera libertà, che consi- 
ste principalmente in non rendere obbedienza ad 
un Capo eretico; così ci è parso in questa paste 
protestarvi, che con tenendoci, com’è intenzione 
nostra, nei termini del carico che ha piaciuto a 
Sua Santità di darci, nè possiamo nè vorremmo 
in alcun modo assistere o favorire i disegni e le 
imprese di Monsignor di Mena, nè d’altro prin- 
cipe o potentato del mondo, sia chi si voglia , 
ma piuttosto ci vorremmo loro con tutte le for- 
ze opponere, quando conoscessimo ch’esse fos- 
sero in parte alcuna contrarie ai comuni voti e 
desii di tutti gli uomini dabbene, veri Cattolici 
e buoni Francesi, ed in particolare alla santa e 
pia intenzione di nostro Signore, la quale ad 
abbondante vi abbiamo voluto per le presenti 
dichiarare non aver altra mira nè altro oggetto, 
che la gloria di Dio , la conservazione della nostra 
santa fede e religion cattolica, apostolica e ro- 
mana, con l’intera estirpazione dell’eresia e degli 
scismi che hanno ridotto in sì misero stato que- 
sta povera Francia, quale Sua Santità desidera 
principalmente vedere coronata del suo antico 
splendore e della sua antica maestà per lo stabi- 
limento d’un Re veramente Cristianissimo, quale 
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Dio faccia la grazia agli Stati generali di nomi* 
tiare, e quale non fu mai e non può essere un 
eretico. 

Là dunque v’ invila a nome di Sua Santità ,> 
acciocché separandovi totalmente dalla compa- 
gnia e dal dominio dell’Eretico, vi apportiate, 
con animo privo d’ogni passione, e pieno d’un 
santo zelo e d’una santa pietà verso Dio ever- 
so la vostra patria , tutto ciò che giudicherete 
poter servire ad estinguere il generale incendio 
che T ha poco men che ridotta in cenere. 

Non è più tempo di proponere vane scuse e 
nuove difficoltà ; non ne troverete altre, che 
quelle che procederanno da voi stessi. Percioc- 
ché, se vi piace di trovarvi in detta adunanza 
per l’ effetto che dovete , possiamo assicurarvi 
a nome di tutti i Cattolici , i quali per grazia 
di Dio hanno sempre perseverato nell’obbedien- 
za e divozione della santa Sede Apostolica, che 
li troverete prontissimi a ricevervi, ed abbrac- 
ciare (come fratelli e veri Cristiani, che col prez- 
zo del sangue loro e della vita istessa vorrebbero 
salvare) una santa pace e riconciliazione con voi. 

Fate dunque che daddovero vi vediamo se- 

I carati dall’ Eretico, e chiedete in tal caso tutte 
e sicurezze che vi parranno necessarie per po- 
ter liberamente andare e venire, dire e propor- 
re nella detta adunanza tutto ciò che giudiche- 
rete più spediente per pervenire al desiato fine. 
Monsignore di Mena è pronto a concedervele ; 
e noi non facciamo difficoltà da parte nostra di 
obbligarci che non vi sarà contravvenuto in 
.maniera alcuna, offerendo di prendervi per que- 
sto rispetto, quando fia di bisogno, sotto la no- 
stra special protezione, cioè della santa Chiesa 


IIBRO DECIMOTERZO II9 

€ della santa Sede Apostolica; evi scongiuriamo 
di nuovo in nome di Dio a voler finalmente 
far vedere con vivi effetti che siete veri Catto- 
lici, conformando le intenzioni vostre a quelle 
del sommo Capo della Chiesa, senza più diffe- 
rire di rendere alla nostra religione santa ed al- 
la patria vostra il debito fedele che aspetta da 
voi in questa estrema necessità. 

Non accade aspettare dalle vostre divisioni 
che desolazione e ruine; e quando d’altronde 
ogni cosa vi succedesse a vuoto , il che par- 
mi non vi osereste promettere sotto un Capo 
eretico , dovreste nondimeno considerare cne 
gli scismi, dei quali pare pieno questo regno , 
si convertiscono finalmente in eresia. Il che non 
voglia Dio per sua santa grazia permettere, ma 
piuttosto illuminare i cuori e gli animi vostri, . 
rendendoli capaci delle sante sue inspirazioni 
e benedizioni, acciocché essendo tutti uniti di 
fatto e di volontà nell’unità di santa Chiesa Cat- 
tolica e Romana, sotto l’obbedienza d’ un Re 
che possa essere meritamente chiamato Cri- 
stianissimo, possiate godere in questa vita una 
sicura tranquillità, e finalmente pérvénire a quel 
regno che Sua Divina Maestà ha preparato ab 
eterno a coloro che, perseverando costantemen- 
te nella comunione deiristessa sua Chiesa, fuor 
della quale non v’ è salute, rendono chiaro te- 
stimonio della loro viva fede per opere sante e 
virtuose. Dio ve ne dia la grazia. 

Con questa scrittura, in apparenza simile a 
quella del Duca di Mena, ma in fatti ripiena di 
concetti molto diversi, procurò il Legato di sta- 
bilire, il fine principale dell’ assemblea dover 
essere non di trattar negozio coi Cattolici del 
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partito del Re, non d’accordar con lui se risoL 
vesse di riconciliarsi con la Chiesa, non di por- 
tare alla Corona alcuno dei Principi del sangue, 
ma di eleggere un nuovo Re non solo dipen- 
dente dalla Sede Apostolica, ma approvato an- 
cora dal Re Cattolico, per potersi valere della 
potenza, del danaro e delle armi sue per prò- 
leggerlo e per istabilirlo. 

E benché il Pontefice, fatto avvertito della 
disposizione del Legato, e particolarmente av- 
visato dal Senato veneziano, che si sospettava 
molto di lui , e che molti erano scandalizzati 
perchè pareva loro di vedere ch’egli avesse più 
cura della soddisfazione degli Spagnuoli , che 
della salvezza dello Stato e della religione, si 
dichiarasse, molto più che non avea fatto prima 
col protonotario Agucchi, col mezzo di monsi- 
gnore Innocenzo Malvasia, mandato da lui per 
commissario dell’esercito in luogo del Matteuc- 
ci ì e gli desse particolaf commissione che si 
guardasse sopra il tutto d’ una elezione di Re 
mostruosa, non approvata dall’universale, c che 
fosse per cagionare nuove guerre molto più 
perniciose delle prime; nondimeno il Legato, 
o perchè veramente giudicasse gl interessi della 
religione così congiunti con quelli degli Spa- 
gnuoli che non si potessero separare, o per ri- 
spetto de’ suoi privati interessi, i quali lo per- 
suadevano ad acquistarsi interamente il favore 
del Re Cattolico , o pur per la nimicizia con- 
tratta col Re per le aichiarazioni fatte da’ suoi 
Parlamenti centra di lui, o perchè le commis- 
sioni così oscure del Papa non fossero ben in- 
tese da lui, non si distolse dalla prima maniera 
di trattare, ma ool pretesto e col colore della 
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religione, il quale veramente era grande, servi- 
va mirabilmente a tutti i disegni e a tutte le 
pratiche dei ministri spagnuoli. 

Questi erano ancora incerti del modo , ma 
certissimi del fine della loro trattazione, aven- 
do deliberato il Consiglio di Spagna, che per 
maggior onestà ed apparenza non si mentovas- 
se l’unione delle Corone, cosa più da discorre- 
re con la fantasia che da sperarne l’effetto, ma 
che si proponesse l’elezione dell’Infante Isabel- 
la; il che per diverse vie riusciva ad un mede- 
simo fine. 

Ma in Parigi in questo tempo non era alcun 
altro ministro, fuorché Diego cTIvarra, il quale 
continuando il mal affetto che portava al Du- 
ca di Mena, e parendogli che senza di lui le 
forze ed il danaro e l’autorità del Re Cattolico 
fossero bastanti a far fare questa elezione da- 
gli Stati, continuava anco pratiche separate coi 
deputati , le quali però tutte pervenivano per- 
fettamente a notizia del Duca di Mena. 

Aspetlavasi Lorenzo Suarez di Figherroa du- 
ca di Feria, destinato capo dell’ambasciata; e con 
lui Inico di Mendozza, dottissimo jurisconsulto 
spagnuolo, mandato per disputare per via del- 
la ragione la successione legittima dell’Infante; 
e Giovan Battista Tajsis, il quale per informar- 
gli era passato loro incontro sino ai confini di 
Fiandra : ma questi ancora erano impressi e 
che l’Infante fosse in evidente stato di ragione* 
e che l’autorità e la forza del.Re Cattolico fosse 
tanto temuta in Francia, che senza il Duca di 
Mena fossero per ottenere dall’assemblea l’in- 
tento loro: e sebbene Giovan Battista Tassis 
riferì loro altrimenti, parendogli che senza il 
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Duca di Mena non fossero per riuscire ad alcun 
fine; essi nondimeno, impressi delle opinioni di 
Spagna, e molto lontani dai moderati consigli 
che vivendo avea tenuti e rappresentati il Duca 
di Parma , perseverarono nei concetto loro , e 
continuarono la pratica nel modo incominciato. 

Consigliava Giovan Battista Tassis, ed uni* 
t amen te con lui i consiglieri di Fiandra, i qua- 
li conoscevano l’umor francese, e per la vicinan* 
za vedevano le cose più dappresso, che si en- 
trasse in Francia con un esercito poderoso , e 
con quello il conte Carlo di Mansfelt, a cui era 
commesso questo carico, si accostasse a Parigi; 
che nel medesimo tempo con grosse contribu- 
zioni di danari si conciliassero l’animo princi- 
palmente del Duca di Mena, e poi degli altri 
principali signori e di ciascun deputato che 
avesse credito ed autorità nell’assemblea; e che 
ai signori della casa di Loreno, che tenévano il 
principato dell’ unione, si facessero partiti lar- 
ghi ed avvantaggiosi, e si desse loro piena sicu- 
rezza di dovergli eseguire ; e con queste con- 
dizioni , e non altrimenti , giudicavano poter 
riuscire l’elezione che si aveva da proponere 
dell’Infante: perciocché se i Francesi non fosse- 
ro assediati e presi dall’un canto dall’utile, dal- 
l’ altro dal timore, stimavano impossibile che 
per loro spontanea volontà fossero mai per con- 
sentire di sottoponevi al dominio spagnuolo; 
e se i Principi di Loreno , che si vedevano in 
tanta potenza, ed in unti speranza prossima che 
un di loro fosse per conseguire la corona, non 
erano con gagliarde condizioni e sicure rimos- 
si da questo disegno, non pensavano che fosse- 
ro mai per condiscendere a trasferire in altri 
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Quello che pretendevano per sè stessi: oltreché 
non era dubbio, che per istabilire una elezione 
così nuova, e così contraria allattatura dei Fran- 
cesi, non fossero necessarie forze poderose e 
straordinarie, ed apparati tali di soldatesca, di 
denari e di capitani , che potessero superare 
quelle difficoltà e quelle opposizioni che si sa- 
rebbono molto più nel progresso che nel prin- 
cipio scoperte. 

Aggiungevasiche,perispuntare cosa di tanta 
difficoltà e di cosi gran momento , era neces- 
sario grandissimo augumento di riputazione, e 
certezza che il Re di Navarra potesse senza 
molta lunghezza rimaner vinto ed oppresso; il 
che non era possibile che seguisse senza gran 
cumulo di eserciti e di denari. 

Questi erano i concetti sodi e fondati di quelli 
che, giudicando con la ragione l’importanza e 
la gravità degli affari, non erano di parere che, 
per onore del Re Cattolico, si proponesse il 
partito senza certezza infallibile di condurlo 
perfettamente a fine; ma quei eh’ erano nuo- 
vamente venuti di Spagna, o per concetto dif- 
ferente che di là s’ avesse , o per le relazioni 
date da Diego d’Ivarra, giudicavano tutto di- 
versamente: che non si dovesse nè far entrar 
molte forze nella Francia, nè distribuirsi molti 
denari, nè dare in fatti, ma solo in parole ed 
ln apparenza, soddisfazione alla casa di Lore- 
n o; perciocché tenendo basso il Duca di Mena, 
c mettendo strettezza a lui medesimo ed al 
suo partito , gli avrebbono posti in necessità 
di consentir alle domande loro per. conseguirne 
poi -aj utitali, che potessero risorgere dallo stato 
abbietto nel quale si trovavano di già ridotti , 
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perch’ erano d’ avvantaggio informati che per 
volontà non erano inclinati a contentarli : che 
liberando la lega, e particolarmente la città di 
Parigi, dal bisogno e dalle strettezze presenti, 
non si sarebbono poi contentati di condiscen- 
dere al volere del Re Cattolico, essendo la gra- 
titudine arma debole ove si trattano faccende 
cosi gravi; ma che allora avrebbono acconsen- 
tito, quando non vedessero altro rimedio di 
liberarsi dalla miseria , la quale tanto più sa- 
rebbe efficace, quanto più premesse ai pre- 
sente ed incalzasse: che il dar ora denari era 
un profonderli senza fondamento e senza si- 
curezza che producessero frutto, e soddisfare 
l’ ingordigia di quelli che, ripieni dell’ oro di 
Spagna e pervenuti al loro intento, non si sa- 
rebbono poi curati di soddisfare al debito ed 
alle promesse loro: che nell’abbondanza e nella 
prosperità i Francesi sarebbono stati altieri ed 
insolenti; ma nel bisogno e nella necessità trat- 
tabili ed abbietti: e che non bisognava smem- 
brare nè dilacerare il regno con concederne 
parte a questo ed a quello dei Lorenesi, per 
conseguirlo poi debole, distrutto e dissipato. 

A questo consiglio s’affaceva molto lo stato 
presente delle cose del Re Cattolico; percioc- 
ché esausto in questo temp’o grandemente di 
denari per le spese passate e pei moti del regno 
d’ Aragona, non poteva mettere insieme quelle 
somme che sarebbono state necessarie al pri- 
mo consiglio; ed essendo le cose dei Paesi Bassi 
e dell’esercito, per la morte del Duca di Parma, 
in molta debolezza e confusione, non era pos- 
sibile che si radunasse un numero di gente cosi 
grosso, come ricercava ['ordimento di quel di- 
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segno; e finalmente la natura spagnuola faceva 
che cominciassero a trattare con economia e 
con parsimonia Je cose di quel regno, che an- 
cora non s’ era principiato ad acquistare. 

Per queste ragioni vollero i ministri spagnuoli 
seguitare l’ultimo consiglio, persuadendosi anco 
con Tarli loro, e con l’assistenza e con l’ajuto 
dei Legato, di superare molte difficoltà, e con 
le parole c con le promesse supplire ove man- 
cavano i fatti. 

Ma il Duca di Mena, al qual erano in gran 
parte noti questi concetti, era ben sicuro che*- 
senza l'assenso e la volontà sua non avrebbono 
ottenuto cosa alcuna ; e pel mal affetto che si 
vedeva portare da que’ministri, e molto più per 
la speranza di conseguire il regno per sè mede- 
simo, era del tutto alieno dal contentarli: solo 
lo teneano sospeso e dubbioso le discordie che 
sorgevano tra lui e gli altri della sua casa; per- 
chè tuttavia il Duca di Loreno pretendeva ra- 

S ione nei regno, e superiorità sopra gli altri 
ella sua famiglia ; ed i Duchi di Guisa e di 
Nemurs non pretendevano meno di lui alla co- 
rona : quello pei meriti e pel nome del padre, 
sopra il sangue del quale era fondato, com’egli 
diceva, tutto l’edificio della lega; e questo per 
la prospera difesa di Parigi, nella quale giudi- 
cava d’aver meritato più di ciascuno degli al- 
tri, e d’avere quel popolo a suo favore: oltre 
che, essendo e T uno e l’altro giovane e senza 
moglie, non erano tanto lontani con l’animo 
dall’elezione dell’Infante, sperando che uno di 
loro Je potesse essere destinato per marito. 

Condotto da questo dubbio il Duca di Me- 
na, deliberò di preparare molte corde pel suo. 
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arco, per aver molte vie da impedire i disegni 
degli altri , e di condurre le cose sue al desti- 
nato fine : onde dopo d’ aver con la dichiara- 
. zione invitati i Cattolici della parte del Re a 
trattazione, arme stimata da lui potentissima 
per attraversare nel bisogno gli Spagnuoli, avea 
anco fatto rinnovare il negozio col Cardinale 
di Borbone per tenerlo vivo in pratica , e po- 
tersene valere a tempo e a luogo opportuno; 
ed avendo dopo la morte del presidente Bris- 
sone preso il luogo di primo presidente del 
Parlamento Giovanni Maestro, uomo totalmen- 
te dipendente dal suo volere, avea cominciato 
per mezzo suo a praticare non solo i senatori 
del medesimo Parlamento ed i magistrati del- 
la città, ma anco quelli i quali per inclinare a 
favore del Re erano chiamati politici, per po- 
tersi al bisogno valere anco deir opera loro ; 
ed avendo trovato il Parlamento dispostissima 
al suo volere , e facendo gran fondamento so- 
pra l’appoggio dei capitani dell’armi, eletti ed 
aggranditi da lui, propóse ed ottenne che per 
maggior riputazione di radunanza cosi celebre* 
e per maggior fermezza dell’elezione d’un Re* 
cosa di tanto peso e di tanta conseguenza, an- 
co il Parlamento ed i governatori delle provine 
eie ed i capi dell’armi avessero voto nella ra- 
dunanza degli Stati , non ciascuno da per sè, 
ma per corpo , acciocché col contrappeso di 
questi potesse bilanciare i voti degli altri de- 

{ mtati, se si fossero mai discostati dal suo vo- 
ere: nel che procedeva con tanta arte e con 
tanta dissimulazione per la pratica grande che 
aveva del negozio e delle persone, che i mini- 
atri spagnuoli ed il Legato non si accorgevano 
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di molte cose se non dopo ch’erano stabilite, 
e guadagnava più animi con l’arte, ch’essi non 
erano sufficienti a guadagnare con Toro o con 
le promesse; ed all’incontro essi appena aveano 
disegnato d’aggiustare una macchina, ch’egli 
penetrandone il fine , avea trovati molti ripie- 
ghi per risolverla o per impedirla. 

In questo stato di cose non comportando più 
il tempo che si differisse la celebrazione degli 
Stati, si fece, come essi dicono, l’apertura del- 
l’assemblea il vigesimosesto dì di gennajo, nel 
quale essendo radunati tutti i deputati nella 
sala del Lovero, e con essi tutti i magistrati ed 
ufficiali della Corona, il Duca di Mena, seden- 
do sotto al baldacchino , come accostumano i 
Re di fare, disse d’aver chiamato e con gran 
fatica radunato così solenne consesso per do- 
ver prendere spediente e trovare rimedio allo 
calamità e miserie che affliggevano la patria 
comune. 

Esagerò i mali dello stato presente, il peri- 
colo della religione e le infelicità della guerra, 
e concluse che l’unico rimedio era l’elezione 
d’ un Re il quale per prima condizione fosse 
così costantemente e sinceramente Cattolico , 
che anteponesse il bene e 1’ onore di santa 
Chiesa alla sua vita istessa; e per secondo at- 
tributo fosse tale per valore, per isperienza 
e per riputazione , che non solo gli animi sol- 
levali volentieri l’obbedissero, ma anco che con 
l’armi egli potesse e valesse a combattere e su- 
perare i nemici del regno e della Chiesa. 

Esortò per tanto 1’ assemblea , che essendo 
ridotta non per moderare gravezze o per tro- 
var modo di pagare i debiti della Corona, cose 
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ordinariamente introdotte a trattarsi negli Sta* 
ti, ma per provvedere di Re e di pastore a sò 
ed a tutto il popolo del maggior regno dei Cri* 
Btiani , non si lasciassero guidare a niuno pri* 
vato interesse, ma prendessero quella santa e 
degna risoluzione che richiedeva il bisogno e 
la salute comune. 

Parlato ch’ebbe il Duca, il Cardinale di Pel- 
levè, come presidente ecclesiastico dell’assem- 
blea , con lunga e tediosa orazione, e piena di 
molte digressioni, laudò il Duca di Mena del 
zelo e del valor suo; è per diverse vie rivolgen- 
dosi, finalmente concluse con esortare l’assem- 
blea ad eleggere un Re che, quale lo ricercava 
il presente bisogno, fosse tutto della santa Se- 
de Apostolica, e nemico delPeresia, alla quale 
più che ad ogni altro male era necessario al 
presente d’opporsi. 

Parlò nell’istessa sentenza, ma molto più bre- 
vemente e più a proposito, il Barone di Senes- 
sè per la nobiltà; ed il medesimo fece Onorato 
de’ Laurenti, consigliere nel Parlamento di Pro- 
venza pel terzo ordine, della plebe. 

Non fu trattato altro in questa prima adu- 
nanza, essendo il solito che non si facciano se 
non queste cerimonie nel primo ingresso. 

Il giorno seguente in una congregazione par- 
ticolare, che sopra questo affare si teneva fra i 
principali , fu gravissima contesa tra il Legato 
unito con l’ ambasciatore spagnuólo, ed alcu- 
ni dei più gran personaggi aeU’assemblea; per- 
ciocché il Legato voleva che nella seconda ses- 
sione per ingresso degli Stati facessero tutti un 
solenne giuramento di non si riconciliare mai, 
nò mai riconoscere per superiore il Re di Na- 
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Varra, ancor eh 9 egli si convertisse e mostrasse 
di vivere cattolicamente : al che non consen- 
tendo il Duca di Mena, come a cosa molto di- 
versa dalle pratiche e dall’ intenzione sua , gli 
altri deputati ch’erano presenti contraddicevano 
con diverse ragióni; ma instando con grandissi- 
ma veemenza il Legato, finalmente l’Arcivesco- 
vo di Lione disse che gli Stati erano cattolici, ub- 
bidienti di santa Chiesa, sottoposti alla superio- 
rità della Sede Apostolica in simil Caso, e rasse- 
gnati all’ubbidienza del Papa, e che però non sa- 
rebbono cosi sfacciati di voler legare le mani aji 
sommo Pontefice , e di dichiarar presontuosa- 
mente quello ch’esso non avea dichiarato, pre- 
venendo i suoi giudizii, e dichiarando irrecon- 
ciliabile con la Chiesa il Re di Navarra con una 
terminazione aliena dalla potestà secolare , e 
tutta propria della giurisdizione ecclesiastica , 
e che però erano risoluti di non procedere a 
questo giuramento , per non offendere la pro- 
pria coscienza, e la maestà e giurisdizione della 
Sede Apostolica e del Papa ; la quale ragione 
con l’onestà chiuse la bocca al Legato, e pre- 
valse l’intenzione del Duca di non venire a que- 
sta dichiarazióne* 

Ma il giorno vigesimo ottavo comparve un 
trombetta del Re alla porta della città, chieden- 
do d’essere introdotto per poter presentare un 

{ >acchetto di lettere indirizzate al Conte di Be- 
in governatore di essa; e dimandato che nego- 
zio fosse il suo, disse volentieri e pubblicamen- 
te, che portava una dichiarazione dei Cattolici 
che seguitavano la parte del Re, diretta* all’as- 
semblea degli Stati; ed introdotto, diede in ma- 
no le lettere al Governatore, e più diffusamen- 

Dav. Voi VII, y 
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te andò propalando fra il popolo il contenuto 
di esse. 

Il Governatore portò il piego al Duca di Me- 
na, che giaceva risentito nel letto; il quale non 
volendo aprirlo senza l’assistenza di tutti i col- 
legati, fece chiamare il Legato, il Cardinale di 
Pellevè, Diego d 7 Ivarra, il signor di Bassom- 
. pierà ambasciatore del Duca di Loreno, l’Arci- 
vescovo di Lione, Monsignore di Rodo, il Con- 
te di Belin, il Visconte ai Tavanes , il signore 
di Villars da lui nuovamente dichiarato ammi- 
raglio dei mare, Monsignore di Villeroi, il pre-* 
sidente Giannino, e due degli ordinarii segre- 
tarii che chiamano di Stato, alla presenza dei 
quali essendosi levata la coperta, fa trovala una 
scrittura con questo titolo : Proposta dei prin- 
cipi, prelati, ufficiali della Corona e principali 
signori cattolici, tanto consiglieri del Re, che 
altri esistenti al seguito di Sua Maestà, tenden- 
te a fine di pervenire ad un riposo tanto neces- 
sario a questo regno per la conservazione della 
religione cattolica e dello Stato , fatta a Mon- 
signor di Mena ed ai principi della sua casa, 
signori ed altre persone mandate da alcune cit- 
tà e comunità, al presente radunati nella città 
di Parigi, Veduto il titolo, e desideroso ognuno 
d'intendere il contenuto, fu letta la scrittura da 
uno de 7 segretarii del seguente tenore. 

Avendo i principi, prelati ed ufficiali della 
Corona, e principali signori cattolici, tanto del 
Consiglio, come del seguito di Sua Maestà, ve- 
duta una dichiarazione stampata in Parigi sot- 
to il nome di Monsignore il Duca di Mena, e 
data del mese di dicembre, pubblicata a suon 

di tromba nella detta città il dì quinta del pre- 

» 

, * « 
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Sente mese di gennajo, come si trova scritto al 
piede di essa, e capitata nelle loro mani in Ciar* 
tres , riconoscono e sono d’accordo col detto • 
Ruca, che la continuazione di questa guerra 
portando la dissipazione e la ruina dello Stato, . 
sene tira anco per necessaria conseguenza la 
ruina della religione cattolica, come L’esperien- 
za lo ha pur troppo dimostrato, con gran dis- 
piacere di detti principi, signori e Stati cat- 
tolici, i quali riconoscono il Re che Dio ha loro 
dato, e lo. servono come gli sono naturalmente 
obbligati, i quali con questo debito hanno sem- 
pre avuto per mira principale la conservazione 
della religione cattolica, e si sono allora più 
inanimiti con T armi e forze loro nella difesa 
della Corona sotto l’obbedienza della Maestà 
Sua, «quando hanno visto entrare in questo re- 
gno gli stranieri, nemici della grandezza di que- 
sta monarchia, e dell’onore e gloria del nome 
francese; perciocché è troppo evidente che non 
tendono ad altro che a dissiparla , e che dalla 
dissipazione ne seguirebbe una guerra mortale* 
k quale non potrebbe col tempo produrre al- 
tri effetti, che la ruina totale ael clero , della 
nobiltà, delle città e del paese; evento che io- 
felli bil mente accaderebbeanco allareligion cat- 
tolica in questo regna* 

Quindi è che tutti i buoni Francesi, e veri ze- 
latori di essa, devono sforzarsi, d’impedire con 
tutte le forze loro il primo inconveniente, dal 
quale il secondo è inseparabile, ed ambedue 
inevitabili per la continuazione della guerra . 

Il vero mezzo per ovviarli- sarebbe una buona 
pace e riconciliazione fra quelli che l’ infortu- 
nio di essa tiene cosi divisi ed armati alla di>* 
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Slruzione gli uni degli altri , perciocché sopra 
questo fondamento la religione sarebbe restau- 
rata, conservate le chiese , mantenuto il clero 
nella riputazione e ne’ beni suoi, e là giustizia 
restituita in intero; la nobiltà ricupererebbe il 
suo antico vigore e le forze per la difesa e il ri- 
poso de} regno, le città si ristorerebbono delle 
perdite e ruine per lo ristabilimento dei com- 
merci^ dell’arti e degli esercizii alimentatori del 

Ì )opolo , che vi sono quasi del tutto estinti ; e 
e Università ripigliérebbono gli studii delie 
scienze, .che hanno pel passato fatto fiorire , e 
da'to tanto .splendore ed ornamento a questo 
regno, e che al presente languiscono, ed a po- 
co a poco si vanno annichilando. I campi si ri- 
metlerebbono in cultura, che in tante partisi 
sono lasciati sterili , ed in luogo di frutti che 
solevan produrre per nutrimento degli uomi- 
ni, sono coperti di cardoni e di spine. In som- 
ma, per la pqpe ciascuno Stato farebbe Puffi ciò 
suo,* sarebbe Dio servito, ed il popolo goden- 
do d’una sicura pace, benedirebbe quelli che 
gli avessero acquistato questo bene ; dove al 
contrario avrà giusta causa di dolersi, esecrare 
e maledir coloro che Pirapediranno. 

A questo effetto sopra la dichiarazione che il 
detto signore di Mena fa pe’ suoi scritti, tanto 
a nome suo che degli altri di suo partito radu- 
nali in Parigi, ove egli allega d’aver convocati 
gli Stati per pigliare espediente ed avviso al 
bene della religione cattolica ed ab riposo di 
questo regno, essendo se non chiaro che, per 
altro, per. causa del luogo solo (ove non è leci- 
to nè ragionevole ad altri, che del partito loro, 
d’intervenire) non ne può uscire alcuna riso* 
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luzion valida ed utile, per 1’ effetto eh* egli ha 
pubblicato, ed essendo anzi certissimo che ciò 
non farà che infiammare tanto più Ja guerra, e 
levare tutti i mezzi e le speranze di riconcilia- 
zione ; i detti principi , prelati , ufficiali della 
•Corona, ed altri signori cattolici esistenti al se- 
guito di Sua Maestà, sicuri che tutti gli altri 
principi, signori e Stati cattolici che lo rico-* 
noscono , concorrono con loro nel medesimo 
zelo verso la religione cattolica e il bene dello 
Stato, come convengono nell’ubbidienza e fe- 
deltà dovuta al loro Re e principe naturale , 
hanno a nome di tutti, e con licenza e permis- 
sione di Sua Maestà , voluto con questi scritti* 
far sapere al detto signore di Mena ed agli al- 
tri principi della sua casa, prelati, signori, ed 
altre persone radunate nella città di Parigi, che 
se vogliono entrare in conferenza e comunica- 
zione dei mezzi atti a sopire i tumulti, in con- 
conservazione della religione cattolica e dello 
Stato, e deputare alcune persone debbene e 
degne per ritrovarsi unitamente nel luogo che 
potrai essere eletto tra Parigi e San Dionigi, vi 
manderanno da parte loro il giorno che a que- 
sto effetto sarà stabilito ed accordato, per rice- 
vere ed apportare tutti quei partiti e quelle aper- 
ture che si potranno ritrovare per un sì buon 
effetto; come apportandovi ciascuno la buona 
volontà ch’è obbligato, quale essi promettono 
per sè stessi, si assicurano che si troveranno 
mezzi di pervenire ad un tanto bene. 

Protestando avanti Dio e gli uomini, che se, 
tralasciata questa via, prenderanno altri mezzi 
illegittimi , ebe non potrebbero essere se non 
perniciosi alla religione ed allo Stato, e se fini- 


«54 GUERRE CiVIU DI FRANCIA. 

ranno di ridurre la Francia all’ultimo periodo 1 
d’ogni calamità e miseria, rendendola preda e 
bottino dell’avidità ed ingordigia spagnuola, 
ed il trofeo della loro insolenza, acquistato pei 
trattati e per le cieche passioni d’una parte di 
coloro che portano il nome di Francesi, degene* 
rando dal debito' eh’ è stato in tanta venerazione 
appresso i nostri maggiori; la colpa del male, che 
ne avverrà, non potrà nè dovrà giustamente • 
essere ascritta ad altri che a loro , i quali ne sa- 
ranno notoriamente riconosciuti soli autori per 
tal ricusazione , come quelli che avranno pre- 
ferito gli espedienti alti a servire alla grandez- 
za ed ambizione loro particolare, e di quei che 
gli fomentano, a quelli che mirano all’onore 
ai Dio ed alla salute del regno. Fatto nel Con- 
siglio del Re , dove i detti principi e signori si 
sono espressamente congregati, e risoluti con 
permissione di Sua Maestà di far la suddetta 
obblazione ed apertura , a Ciartres il giorno 
ventisette di gennajo i5g3. Sottoscritto Revol. 

Di questa scrittura, in tal modo distesa e pre- 
sentata , era stato primo motore il signore di 
Villeroi; perciocché alieno per sè medesimo dai 
tentativi degli Spagnuoli , ed inclinato piutto- 
sto all’accordo col Re che ad altra risoluzione, 
e spinto dal Duca di Mena desideroso di attac- 
care qualche pratica per valersene all’opportu- 
nilà in benefìcio suo, scrisse al signore di Fleu- 
rì suo cognato, che facendo capo col Duca di 
Nevers, o con altri signori cattolici di quei che 
si trovavano appresso del Re, dimostrasse lo- 
ro in quanto pericolo versassero le cose del rea- 
me, con quanta applicazione s’ erano posti gli 
Spagnuoli a proraovere l’eleziooe dell’ Infante 
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Isabella , quanti favorissero per loro interesse 
questa elezione; e come il Duca di Mena, che 
non aveva mai potuto indurre il Re a riconci* 
liarsi con la Chiesa, ora si trovava in tal neces- 
sità, che sarebbe astretto a convenire col Re 
Cattolico, se per qualche via non s’ interrom- 
pevano questi trattati. Considerassero, quando 
gli stranieri ottenessero il loro intento , e vi si 
obbligassero i signori di Loreno e gli altri col- 
legati, in quanto pericolo si troverebbe il Re 
di essere privato del regno , dovendo combat- 
terlo con la potenza spagnuola, che allora si 
profonderebbe tutta a’ suoi danni; si rendereb- 
bero irreconciliabili gli animi dei Francesi col- 
legati, come se fossero da, sé medesimi posti 
alla servitù ed obbligati al dominio dei forestie- 
ri; si chiuderebbe la strada per sempre alla ri- 
conciliazione col Papa e con la Chiesa, dopo 
ch’egli avesse approvata l’elezione che fra po- 
che settimane dovevano fare gli Stati; e che 
però non si dovrebbe perder tempo, ma trovar 
modo d’interrompere il corso di questi disegni. 

Queste considerazioni furono dal signore di 
Fleurì portate non solo al Duca di Nevers, ma a 
Gasparo conte di Scorabergh,. il quale in quei 
giorni chiamato dal Re era venuto alla Corte. 

Era egli per nascita Tedesco, e per consue- 
tudine uomo non solo di grand’ animo , ma li- 
bero di concetti e di parole, e per l’esperienza 
e ’1 valor suo grandemente stimato da ciascuno; 
pesato nei discorsi, provvido nelle opinioni, in- 
clinatissimo e molto fedele al Re; e, quello che 
al presente faceva molto a proposito, non s’era 
trovato alle trattazioni ches’erano fatte tra’Cat- 
tolici d’abbandonarlo, e per questo aveva più 
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autorità e più credenza, che non avevano \ì 
Duca di Nevers e molti altri, a trattare di que- 
sto affare; onde parendogli che le considerazio- 
ni rappresentate da Villeroi fossero importane 
iissime, e che ad esse se ne aggiungessero mol- 
te altre, perchè ognuno sapeva già che.il Car- 
dinale di Borbone trattava di partirsi e d’acco- 
starsi alla lega, e che molti principi del sangue 
ed altri signori erano inclinati a seguire questo 
consiglio; che l’universale dei Cattolici, tenen- 
dosi schernito e burlato dalle promesse del Re, 
era mal soddisfatto, e che ognuno stanco della 
guerra aspirava alla pace; trovò congiuntura 
di ragionarne col Re medesimo, e con soda ed 
efficace eloquenza, nella quale valeva molto, 
gli fece conoscere apertamente quelle ragioni 
che per rispetto dagli altri erano dette fredda- 
mente e tra i denti; e gli dimostrò la vicinanza 
della ruina sua, se prontamente non prendeva 
espediente di contentare i Cattolici, e di attra* 
versare i tentativi e i disegni degli Spagnuoli. 

Era anco propizia la congiuntura del tempo, 
perchè le prosperità passate avevano ridotto il 
Re in tale stato, che se i Cattolici perseverava- 
no costantemente a servirlo, poco bisogno avreb- 
be avuto di forze straniere, le quali egli mede- 
-sirao aveva provato di quanto poco frutto elle 
fossero , e quanto danno apportassero al suo 
paese : era lontano il signore di Plessis , che 
con le sue ragioni parte teologiche, parte po- 
litiche , era solito di trattenerlo e di ponergli 
scrupoli nell’animo, acciò non mutasse religio- 
ne; qd il Duca di Buglione ora capo degli Ugo- 
notti, ch’era presente sul fatto, era sempre sta- 
to m?o di quelli che aveva tenuta opinione > jl 
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Re non poter mai essere possessore pacifico 
della corona se non si mutava di religione; e 
forse per suo proprio interesse non gli dispia- 
ceva che il Re si facesse cattolico, ed a lui re- 
stasse il primo luogo fra gli Ugonotti: per la 
qual cosa rimossi tutti questi ostacoli, e strin- 
gendo la necessità, perchè già il Cardinale di 
Borbone , il Conte di Soessons e molti altri 
parlavano fuori dei denti, ed essendo gli Stati 
radunati dalla lega in molto maggior considera- 
zione appresso del Re, che non erano forse ap- 
presso i medesimi collegati; dopo molte consul- 
te col Duca di Buglione, col Duca di Nevers, 
col gran Cancelliere e col presidente Tuanò, 
al quale per la erudizione ed esperienza sua si 
credea mollo, deliberò’ il Re che i Cattolici fa- 
cessero quest’apertura, con animò o d’ inter- 
rompere il corso degli Stati per questa via, ov- 
vero di prendere partito all’ accomodamento 
suo , ed alla riconciliazione con la Sede Apo- 
stolica e coi signori di Loreno. 

Letta che fu la scrittura alla presenza del 
Duca di Ména e degli altri signori, il Cardina- 
le di Piacenza si levò in collera, e, senza altra 
consultazione o deliberazione, disse sdegnosa- 
mente, che questa proposizione era piena di ere- 
sie^ che eretici sarebbono quelli che l’aves- 
sero in considerazione, e che però non era per 
alcun modo convenevole di darle alcuna rispo- 
sta: Assentirono senza dubitazione il Cardina- 
le di Pellevè e Diego d’Ivarra , ed il Duca di 
Mena restò sospeso, come anco gli altri ch’era- 
no presenti non ardirono di opponersi imme- 
diatamente alle parole del Legato ; ma Villeroi 
p Giannino non si perdendo d’ animo , sen^a 
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contraddire al Cardinale trovarono altro ripìe* 
go , e dissero che la scrittura essendo indiriz- 
zata non al Duca di Mena Solo, ma a tutta l’as- 
semblea degli Stati, ed avendolo il trombetta 
liberamente detto a molti nell’entrare della cit- 
tà, onde la cosa era pubblica, ella si doveva 
comunicare e rimettere all’assemblea, accioc- 
ché i deputati nel bel principio non si disgu- 
stassero, e credessero che non si procedesse li- 
beramente e candidamente con loro; che si cer- 
casse di tener molte cose nascose, ed ingannar- 
li; che questo sarebbe un brutto principio, e 
cagionerebbe non solo suspizione, ma disunio- 
ne fra i deputati. 

Soggiunse il Conte di Belin , che non solo 
il trombetta avea detto che la scrittura era 
indirizzata a tutti dell’assemblea, ma che gli 
pareva aver compreso che n’avesse disseminata 
anco qualche copia fra il popolo; onde tanto 
più la cosa era pubblica, e non si poteva na- 
scondere ai deputati. 

Fu terminato che ciascuno pensasse quello 
che gli paresse opportuno per deliberarne nel 
medesimo luogo il giorno seguente; il quale 
venuto, ancorché il Legato e l’ambasciatore 
spagnuolo gagliardamente s 1 affaticassero per- 
chè la scrittura fosse soppressa e rigettata , il 
Duca di Mena nondimeno col voto della mag- 
gior parte concluse, di non volere maltrattare 
nè mal soddisfare i suoi députati, ma che, por- 
tando loro quel rispetto che si deve, avrebbe 
fatta leggere la scrittura in piena assemblea, 
ove poi sarebbe deliberato quello che si stimas- 
se opportuno: il che mentre si differisce di fare 
per le contrarietà dei pareri e per gli ostacoli 
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vtie si frappongono , il Re , trovandosi a Ciar- 
tres, pubblicò un manifesto il giorno yigesimo- 
nono, nel quale dopo d’avere brevemente at- 
testata la - singoiar sua affezione verso la salute 
ed il bene universale, diceva: grandemente do- 
lersi d’essersi abbattuto in tempi così perversi, 
nei quali molti degenerando da quella fedeltà 
verso i suoi principi , eh’ era stata sempre pe- 
culiare della nazione francese, ora ponessero 
ogni loro studio ed ogni potere per oppugnare 
r autorità r.eale sotto pretesto di religione; il 
qual pretesto quanto fosse falsamente usurpato 
da loro, vedersi chiaramente nella guerra ben 
due volte intentata contro la felice memoria di * 
Enrico III. , la quale non è possibile tanto a 
stimare, che se ne possa attribuire la causa al 
fatto della religione, essendo egli stato sempre 
cattolichissimo ed osservantissimo della Sede 
Romana, ed appunto impiegato co’ suoi eser- 
citi contra quelli che non erano del rito cat- 
tolico, per soggiogarli; quando v essi, prese fu- 
riosamente l’armi, erano corsi a Turs per op- 
primerlo e per assediarlo: ed ora essere più 
chiaro del sole istesso quanto impropriamente 
ed ingiustamente si servissero dei medesimo 
colore contra di lui, perchè quanto più cer- 
cavano di palliare edi nascondere sotto questo 
specioso mautello la loro malignità, tanto più 
ella prorompendo agli occhi dei buoni-chiara- 
mente si dimostrava; nè essere alcuno il quale 
non 'conoscesse che la conspirazione loro in- 
tentata in oppressione e ruma della patria non 
era cagionata da zelo di religione, ma che la 
loro unione manifestamente per tre differenti 
cagioni appariva composta di tre qualità di 
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persone: prima dalla malizia di coloro i qual*, 
guidati da un incredibile desiderio d’occupare 
e dissipare il regno, s’erauo fatti capi ed autori 
di questa congiurazione; secondariamente dal- 
l’ astuzia degli stranieri, antichi nemici della 
Corona e del nome francese, i quali , trovata 

J uesta opportunità di eseguire i loro inveterati 
isegni , s’ erano volontariamente aggiunti coi 
loro ajuli per compagni di così perfida eonspi- 
razione; e finalmente dal furore di alcuni della 
infima plebe, i quali abbandonati dalla fortuna 
in estrema mendicità e miseria, ovvero condotti 
dai loro misfatti in timore della giustizia , per 
desiderio di preda, o per isperanza d’impunità, 
s’erano aggregati a questa faziosa collegazione. 

Ma ch f essendo costume della divina Provvi- 
denza di cavare il bene dal male, così ora mi» 
racolosamente era avvenuto, poiché il Duca di 
Mena col mettere in iscrittura i suoi consigli 
di radunare in Parigi una congregazione da lui 
chiamata Stati, avea chiaramente palesati e ma- 
nifestati per propria confessione i suoi concetti; 
imperocché sforzandosi egli ad ogni suo potere 
di simulatamente rappresentare la faccia d’ un 
uomo da bene , e di far credere eh’ egli non 
avesse animo di usurpare quello che non gli 
toccava, non poteva in tanto dare maggior te- 
stimonianza della sua ambizione e dell’empietà 
sua verso la patria , che formare un editto , e 
sigillarlo col sigillo reale, per la convocazione 
degli Stati; Cosa unicamente riserbata alla po- 
testà reale, e non mai oomunicata ad alcun al- 
tro: onde avea fatto chiaro* al mondo l’usurpa- 
zione sua dell’ ufficio e maestà regia, ed il suo 
delitto di lesa maestà, avendo usurpato il mi- 
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tnsterio reale ed i contrassegni proprii del prin- 
cipato. Ma qual occhio essere così abbagliato, 
o qual mente così accecata, che non vedesse 
quaulo poco fossero vere le cose eh’ egli nel 
suo editto aveva con tanta pompa di parole 
inserite? Che le leggi non gli permettevano di 
rendere il dovuto ossequio e la debita ubbi- 
dienza al Re datogli da Dio: mentita tanto ap- 
parente, quanto la le g'ge Salica, legge salutare e 
fondamentale, nata ad un parto col regno, era 
stata sempre la base dell’ ubbidienza de’ suddi- 
ti, ed il fondamento e la salvezza della Corona. 

Alla costituzione di questa legge farsi mani- 
festo torto , quando si mette in dubbio ed in 
contesa il legittimo imperio di colui che pel 

{ •rescritto ordine di essa è chiamato da Dio al- 
a Corona: essere cosi grande e venerabile la 
forza e l’autorità di questa legge, che niun’ al- 
tra legge ha facoltà di derogarle; ed i Re me- 
desimi, che sono sciolti dall’ altre leggi, essere 
Sottoposti e non superiori a questa sola: e però 
essere cosa vana l’allegare contra di essa il 
decreto degli Stati di Bles dell’anno settantasei, 

Ì >erciocchè non il Re nè gli Stati , ma questa 
egge deve decidere della successione del re- 
gno. E nondimeno qual uomo di sano intelletto 
potrebbe mai tenere l’adunanza di Bles per con- 
gregazione legittima degìiStati? nei quali levata 
la libertà dei voti, ed oppressa la voce dei buo- 
ni, non s’era atteso ad altro dai congiurati della 
collegazione, della quale ora si provano i frutti, 
se non ad oppugnare l’autorità del Re che re- 
gnava , ed a ridurlo in ischiavitù de’ suoi ne- 
mici, disponendo delle cose del regno a capric- 
cio, e secondo il volere dei faziosi? Forse non 
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essere chiara la violenza usata contra di lui y 
dalla quale avea tanta faticato a potersi difen- 
dere e liberare? Qual essere colui che possa 
credere che il Re defunto volesse spontanea- 
mente violare e rompere quella legge, in virtù 
della quale il re Francesco suo avolo era per- 
venuto alla Corona? Ma che accadere altre pro- 
ve ? I medesimi , che aveano forzatamente ed 
insidiosamente fatto far quel decreto, essersi 
loro partiti ed allontanati da esso , dichiaran- 
dolo inefficace e di niun valore; perciocché se 
il Duca di Mena avesse stimata valida quella 
costituzione dopo la sediziosa deposizione del 
re Enrico III. .fatta fare da lui, non si sarebbe 
intitolato Luogotenente dello Stato e della Co- 
rona di Francia avanti che il regno fosse va- 
cante, ma Luogotenente del Cardinal di Bor- 
bone, a cui per quel sedizioso decreto il regno 
apparteneva. Ma che? non solo allora, anzi an- 
co dopo la morte del Re, fatto uccidere da loro, 
avea per tre mesi continui usurpato il medesi- 
mo titolo, dichiarando quanto poco valida sti- 
masse la deliberazione di quegli Stati. 

Essere dunque manifesto e notorio, eh* esso 
non per riverenza portata alla deliberazione 
de’ suoi medesimi Stati, i quali vanno ora pro- 
palando, ma per usurpare la potenza ed il mi- 
nisterio reale, s’era valuto poi, quando gli era 
tornato a bene, della fìnta persona del Cardi- 
nale di Borbone, per aver tempo e facoltà di 
stabilirsi nella sua disegnata usurpazione. 

Ma non meno vana essere quella ragione che 
apportavano, ch’egli non fosse Cattolico, ma 
di religione diversa e differente; perchè egli non 
era nè Infedele nè Pagana , ma confessava Io 
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stesso Dfo e l’istesso Redentore che i Cattolici 
confessano ed adorano, nè dovere qualcb§>dif- 
férenza d’opinione ponere cosi, disperata ed ir- 
reconciliabile divisione. Non voler essere osti-, 
nato, nè ricusare d’ essere instrutto ed ammae- 
strato , ed essere disposto, se gli sarà mostrato 
l’errore, d’abbandonarlo, e di ridursi a quel rito 
che dai Cattolici del suo regno è desiderato; e 
bramare di potere, con salvezza della coscien- 
za, levare gli scrupoli a tutt’i suoi soggetti:ma 
pregare i Cattolici a non si maravigliare, se non 
era così facile a tralasciare quella religione- che 
aveva succhiata col latte, nè dovere parer istra- 
wo ch’egli non- abbandonasse l’antico instiluto- 
della sua vita, se prima non gli era fatto veder 
l’errore, nel quale essi aveano opinione che 
si trovasse : il che quando accadesse , niuna 
avrebbe che desiderare della sua prontezza e 
facilità di condannare la sua colpa, e d’entrare 
nella via che fosse conosciuta migliore: esser 
dovere, trattandosi dell’ anima e della vita eter- 
na, eh’ esso vi precedesse con gran riguardo, 
tanto più quanto il suo esempio era per tirar 
seco molti, i quali non vorrebbe ajutare a per- 
dere, ma si bene a salvare. 

Avere perciò molte volte dimandato i Gonci- 
lìi, non per opponersiai Concilii già celebrati, 
come vanno disseminando i suoi nemici, ma per 
essere dal Concilio insieme con quei della me- 
desima religione instrutto ed ammaestrato: non 
essere cosa assurda il celebrare un Concilio, e 
moderare molte cose , quali portano i tempi e 
le occasioni, per dire chedagli altri Concilii sia- 
no state decise ; perchè a questo modo tutti i 
Concilii posteriori sarebbono stati vani ed as=- 
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surdi nel confermare e riordinare le cose dagli 
altri Concilii statuite e determinate: che se si 
trovasse via piu spedita e più propria per la 
sua distruzione, egli non era per ricusarla; ed 
averne data ai mondo chiarissima testimonian- 
za quando avea permesso ai Cattolici, che l’ub- 
bidivano, di mandare ambasciatori al Papa per. 
prendervi espediente, e quando avea tante vol- 
te fatto dire a’ suoi mfedesimi avversarli, che 
fra P armi non era tempo di parlare di con- 
versioni , ma che pacificandosi prendessero 
partito d’un colloquio, nel quale egli potes- 
se essere ammaestrato: ma eh’ essi, abusando 
della sua bontà, aveano mostrato di porgervi 
orecchie solamente quando aveano avuto a ca- 
ro per loro disegni di mettere in gelosia gli Spa- 
gnuolì. 

* Essere certo ch’essi abborrivano questa stia 
distruzione, poiché ora nelle loro scritture la 
mettevano per disperata, non essendo mai stala 
nè anco tentata-, e perchè subito che s’ erano 
accorti della legazione del Marchese di Pisani* 
tendente a questo effetto, aveano con tutti i 
mezzi possibili attraversato il suo negozio , e 
fatto che il Pontefice non 1’ ammettesse al suo 
congresso: che se essi vanno propalando e ma- 
gnificando di voler rimettere questo affare inte- 
ramente al Papa, egli all’ incontro non si dispe- 
ra che il Pontefice, conoscendo finalmente Tar- 
te e l’astuzia loro, non prenda quei partilo che 
sarà più conforme all’ onestà ed alla ragione : 

. dovere per tanto cessare i sediziosi di tentare 
i buoni Cattolici che stanno armati per difesa 
e propugnazione della patria, ma più tosto do- 
ver essiriconoscere il loro errore, e come meni- 

— 
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tri deviati tornare a ricongiungersi col restante 
del corpo ; imperocché dai Principi di Loreno 
in poi, i quali sono forestieri, tulli gli altri prin- 
cipi del sangue, prelati, signori, ufficiali della 
Corona, e quasi tutto il nèrbo della nobiltà, era- 
no dalla sua parte, e facevano il vero corpo del- 
la Francia, uniti alla difesa della loro libertà e 
della salute del regno. 

Considerassero quanto indegna cosa e quan- 
to mostruosa fosse l’ aprire le porte agli Spa- 
gnuoli ad invadere le viscere del regno , per 
iscacciare i quali dai confini, i loro maggiori o 
loro medesimi aveano già sparso ed effuso tanto 
sangue: vedessero quanto empia fosse quella 
ingordigia che per avidità d’oro vendeva la li- 
bertà , la gloria ed il nome francese . Ma non 
essere maraviglia ch’essi non sentissero gli sti- 
moli della coscienza in questo fatto, poiché nc 
manco gli sentivano nel crudelissimo parricidio 
commesso nella persona del Re defunto, il qua- 
le non solo non detestavano ed abbonivano, 
ma empiamente attribuivano alla provvidenza 
ed alla mano di Dio: che se volevano, come or 
dimostrano, essere tenuti innocenti di quel fat- 
to, che oscura la gloria ed impone bruttissima 
macchia di scellerata perfidia al nome dei Fran- 
cesi, non dovevano allora rallegrarsene, gioir- 
ne, commendare, esaltare e santificare il nome 
del percussore, e fare tante altre dimostrazioni 
barbare e mostruose; ma più tosto mostrar tes- 
sersi commossi a tanta scellerità, e prender par- 
tito di conciliarsi a quella patria- che gli avea 
allevati, nudriti ed esaltati al sommo delle gran- 
dezze, e non indurre sé stessi a participare con 
nazioni barbare, nemiche e separate dalla Frau- 

Dav. Voi. VII. 
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eia , come di liugua e di costumi , così di can- 
didezza e di affetto. 

Che se queste ragioni non erano per valere 
a persuadere ed a far riconoscere i deviati, va- 
ierebbero nondimeno a confermare la delibera- 
zione dei buoni Francesi di continuare costan- 
temente alla difesa della patria; nel che egli, co- 
me pel passato, così per l’avvenire, porgerebbe 
sempre F esempio, esponendo il suo corpo, la 
sanità, il sangue e la vita innanzi a tutti in sa- 
crificio per opera così degna e così salutare :• 
essere noto sinora il suo affetto e la sua devo- 
zione, e con quanta tenerezza d’animo avea 
abbracciati i Cattolici, conservati, protetti „ 
mantenuti nei loro possessi e nei loro privile- 
gi!, favorita e conservata la religione, ed osser- 
vato costantemente ed inviolabilmente tutto 
quello che aveva toro promesso nel suo avve- 
nimento alla corona; ea ora per maggior cau- 
zione, e per finire di levare. gli scrupoli, giu- 
rare innanzi Dio e gli uomini d’ essere pronto 
a perseverare nella protezione e conservazione 
loro sino alF ultimo spirito, nè dovere mai far 
cosa in pregiudicio o diminuzione loro e della 
lor religione, e desiderare che le cose che i suoi 
sudditi ricercano da tui si possano a gloria dì 
Dio ordinatamente e convenevolmente esegui- 
re, siccome egli sperava nella Maestà Divina e 
nella sua infallibile provvidenza , che tosto si 
vedrebbono gli effetti ; il che, confidato nella 
grazia di Dio, non dubitava di promettere e di 
attestare. 

In questo mentre aver egli col parere de’suot 
consiglieri decretato, e pel presente manifesto 
decretare e dichiarare, che avendo il Duca di 
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Mena adunata una congregazione in Parigi sot- 
to nome di Stati, esso faceva ciò sediziosamente 
ed indebitamente, usurpandosi l’ufficio e la po- 
destà di Re; e eh’ essi Stati essendo nulli, inva- 
lidi e sediziosi, non erano per tenere nè valere, 
nè alcuna cosa che in essi fosse statuita, fatta 
e deliberata. 

Questa scrittura, la quale non portava seco 
necessità di risposta, fu secondo la disposizio- 
ne degli animi con varii sensi ricevuta ed in- 
terpretata; ma quella de’ signori cattolici del 
partito del Re, inviata all’ assemblea di Parigi, 
teneva solleciti ed ansiosi per differenti rispetti 
i collegati; perciocché il Legato, fattala disami- 
nare al Collegio dei Teologi della Sorbona, con- 
tinuava a dire che, come eretica, non era degna 
d’alcuna risposta; e l’ambasciatore spagnuolo 
diceva, essere un artificio per disturbar il bene, 

S ei quale s’erano congregati: ma l’Arcivescovo 
i Lione, Villeroi, Giannino, il Conte di Belin 
e quei del Parlamento sostenevano che, qual- 
unque ella si fosse, non bisognavano sprezzarla 
nè rigettarla, e ne adducevano le ragioni; c tra 
questi il Duca di Mena stava dubbioso di quel- 
lo si dovesse deliberare , perchè dall’ un canto 
aveva mollo caro d’attaccar pratica coi Rea- 
listi , dall’ altro non voleva finire d’ alienare e 
di esacerbare l’ animo del Legato e degli Spa- 
gnuoli. 

In fine, dopo molte consultazioni privata- 
mente fatte co’suoi, deliberò di differire la con- 
sultazione di quel negozio nell’assemblea, sin- 
ché si fosse abboccato col Duca di Feria e con 
gli altri che venivano, e che avesse veduto la 
qualità dell’esercito, e gli ordini che aveva il 
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conte Carlo di Mansfelt, già pronto ad entrare 
nei confini, per regolarsi poi conforme al tem- 
po ed all’ occasione: perlaqualcosa deliberò di 
andare ad incontrare gli ambasciatori, e di ri- 
cevere ed impiegar egli stesso l’esercito, accioc- 
ché il Duca di Guisa non s’avanzasse egli a ri- 
ceverlo, e dagli Spagnuoli, che apertamente lo 
favorivano, coir diminuzione dell’ autorità sua 
gli fosse consegnato. 

Sperava anco di fare qualche progresso con 
l’armi, che gli aumentasse il credito e la ripu- 
tazione; ma sopra ’l tutto avea bisogno di ca- 
var dagli Spagnuoli qualche somma di denari, 
da compartire per ora a suo favore fra’ depu- 
tati, molti dei quali per la carestia di Parigi 
e per la propria tenuità ne aveano urgente bi- 
sogno. 

Fatta questa deliberazione, chiamò i depu- 
tati dell’assemblea, e gli pregò che, occupan- 
dosi nelle cose minori, non deliberassero alcu- 
na cosa in proposito della elezione sino al ri- 
torno suo, essendo il dovere che vi fossero tutti 
gli ambasciatori cattolici , e la persona sua in- 
sieme col Duca di Guisa ed altri principali del 
partito, i quali fra pochi giorni avrebbe con« 
dotti seco; e perchè il suo pregare era coman- 
dare, da tutti gli fu senza contraddizione pro- 
messo: ed egli, lasciati Monsignor di "Villeroi ed 
il presidente Giannino per ovviare alle prati- 
che occulte che si potessero intanto fare , si 
condusse con quattrocento cavalli a Soessons, 
ove aveva dato ordine che fossero pronte le sue 
forze francesi. 

Pervenuto in quella città il nono di di feb- 
braio, vi trovò il Duca di Feria c gli altri am- 
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basciatori spaguuoli, coi quali abboccatosi, co- 
minciarono nei primi congressi a prorompere 
le male soddisfazioni. Stimavano in Ispagna 
grandemente conforme al giusto ed all’onesto, 
che se si dovesse rompere la legge Salica, per 
essere tutti quelli della famiglia di Borbone 
notoriamente o eretici o fautori d’ eresia, il re- 
o pervenisse nell’ Infante Isabella, figliuola 
el Re Cattolico, la quale per le leggi ordina- 
rie era la più propinqua erede dell’ ultimo Re 
morto, come nata d’ Elisabetta sua sorella, per 
età superiore alle altre . E se si diceva in con- 
trario, che mancando la discendenza della casa 
reale ritornava alla comunanza del popolo fran- 
cese l’autorità di far nuovo signore, replicava- 
no: che se questo era vero, era anco onesto che 
la comunanza del popolo nell’eleggerlo avesse 
riguardo alla ragione delle genti , che chiama 
sempre i più propinqui eredi; e che era ben il 
dovere che si deierisse molto alle tante spese 
ed operazioni dal Re Cattolico fatte pel man- 
tenimento della Corona e della religione, poi- 
ché con gran danno delle cose proprie aveva 
impiegati tutti gli eserciti suoi e tutte le entra- 
te de’ suoi regni già pel corso di tanti anni a 
beneficio delle cose di Francia; la quale so da 

S rincipio fosse stata abbandonata da lui alla 
increzione del Navarrese, non era dubbio che 
sarebbe stata costretta di chinare il collo e di 
ricevere il giogo dell’ eresia ; onde ne sarebbe 
proceduta al sicuro la ruma totale di ciascun 
Cattolico in particolare, e la servitù e la deni- 
grazione in universale d’un regno così cristia- 
no : le quali ragioni avendo quei consigli per- 
suasoa sé medesimi che dovessero aver l’istessa 
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efficacia negli animi francesi, avevano concluso 
d’attendere speditamente all’ incamminamento 
di così fatto disegno; perlaqualcosa gli amba- 
sciatori avendo questo ordine espresso di Spa- 
gna, e credendo anco, per le lettere di Diego 
d’ Ivarra, che l’elezione aell’ Infante dovesse vo- 
lentieri e senza contraddizione essere abbrac- 
ciata dagli Stati, non differirono a farne istan- 
za al Duca di Mena, acciocché assentendovi fa- 
vorisse questa dichiarazione. 

Dissero che il Re Cattolico giustamente pre- 
tendeva questa elezione, prima per le ragioni 
che l’Infante, come nata della prima figliuola 
di Francia, pretendeva sopra quel regno, e poi 

f >er li beneficii che la Francia avea ricévuti da 
ui, e per quelli che in avvenire poteva simil- 
mente ricevere, essendo risoluto di adoperare 
ogni suo potere e forza per liberarli dal conta- 
gio dell’eresia, e quanto prima stabilire in ista- 
to quieto e pacifico quella Corona . 

Aggiunsero a questa proposta molte promes- 
se magnifiche a ciascuno in particolare, e mollo 
più largamente negl’ interessi del Duca di Me- 
na, mostrando che il Re Cattolico voleva ono- 
revolmente trattarlo, augumentarlo di ricchezze 
e di riputazione, e constituirlo la prima perso- 
na di tutto quanto il reame: finalmente gli di- 
mostrarono l’ onore che il Re Cattolico già gli 
faceva di sottoponere i suoi eserciti all’autori- 
tà del suo comando, avendo ordinato al conte 
Carlo che l’ubbidisse interamente, e ricono- 
scesse per superiore la sua persona. 

11 Duca di Mena, che già nel primo arrivo 
era stalo informato che il conte Carlo non con- 
duceva più di quattro m,ila fanti e mille caval- 
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li , e die gli ambasciatori non avevano ordine 
di numerargli altro che venticinque mila du- 
cati, somma molto inferiore alla grandezza del 
suo presente bisogno, rispose alla proposta de- 
gli ambasciatori risentitamente e con più ardire 
del solito, e rimproverò loro la debolezza delle 
armi e la strettezza del denaro; le quali cose 
erano cagione non di liberare i collegati dal 
giogo dell’ eresia, non di rendere il regno paci- 
fico, come andavano con le parole magnifican- 
do , ma di continuare le calamità della guerra 
in inGnito ,' e di ridurre a somma debolezza e 
miseria le cose della lega : essersi veduto pel 
passato, che appena erano comparsi gli eserciti 
del Re Cattolico, ch’erano anco spariti, dando 
fomento e non rimedio al male che affliggeva 
quel regno; il che ora appariva mollo più chia- 
ramente, perchè nel punto che si doveva pren- 
der partito alla salute comune, e che, per sod- 
disfare le tante istanze e querimonie loro, egli 
aveva radunati con grandissima difficoltà gli 
Stati della Corona, venivano ajuti tali, che nè 
l’ esercito era sufficiente a dar calore ed auto- 
rità a tanto negozio, nè i denari potevano non 
solamente supplire, ma nè anco portare un mi- 
nimo refrigerio ai bisogni presenti: maravigliar- 
si di questo perverso modo di trattare; deside- 
rare beh ora la prudenza del Re Cattolico e 
de’ suoi consigli, e conoscere che per questa 
via non si poteva sperare per l’avvenire alcun 
bene: essere cosa vana il proponere l’Infante 
per Regina , e non mandar i mezzi opportuni 
per farla riconoscere e per istabilirla nel regno: 
questo essere negozio difficile, importante, gra- 
ve e non ben sentito da molti ; ed il portarlo 
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con tanta fiacchezza di forze e con così poca 
riputazione, non essere altro che minarlo e pre- 
cipitarlo; il che, per l’ osservanza che portava 
al Re Cattolico, non avrebbe voluto tollerare:, 
che gli animi, che aveano riposto il sommo del- 
le speranze nella presenLe congregazione, si sa- 
rebbono alterati e posti in disperazione, quan- 
do vedessero proponersi una Regina straniera* 
ma senza facoltà e senza mezzi di pervenire al 
reame: che questa era cosa aliena dalla natura 
francese, attraversata dall’ impedimento della 
legge Salica, non punto consonante all’ orec- 
chie d’uomini liberi, ed avvezzi a non si lasciar 
sottoporre; e che però era necessario prima in-» 
gombrare gli animi e con la riputazione e con. 
lo strepito di grossi eserciti , ed acquistarsi gli 
affetti con l’ allettamento degli utili e dell’ oro: 
ma che il proponere cosa tanto grande con cosi 
fiacca maniera, non era nè conforme alla gran- 
dezza del Re Cattolico, nè convenevole al no- 
me ed alia riputazione dei collegati; e che, quan- 
to a sè, non sentiva, non poteva e non sapeva 
come imbarcarsi a questa proposizione, essen- 
do sicuro non solo di non riuscir cosa alcuna, 
ma che la disperazione avrebbe necessitati gli 
animi dei deputati a rivolgersi all’accordo con 
gli eretici, più tosto che precipitare in. un abisso 
di perpetua miseria, ove si scorgeva chiara la 
pubblica e la privata desolazione. 

Parve altrettanto strana quanto inaspettata 
agli ambasciatori questa rispostale s’accorsero 
a primo tratto d’essere molto lontani dai conti 
immaginarli che aveano fatti; tuttavia, persisten- 
do nel loro proposito, risposero : che i moti di* 
Aragona , e la lunga indisposizione e poi la 
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“morte del Duca di Parma aveano impedito il 
Re di fare quelle provvisioni che fra pochi me- 
si, quando bisognassero , sarebbono potente- 
mente preparate: che i soccorsi del Re Catto- 
lico erano stati sempre cosi potenti e così op- 
portuni, che avevano manifestamente liberato 
il regno e la religione dalla oppressione degli 
eretici; e che non si potevano i Francesi dole- 
re se non di sè medesimi, che da sè stessi aves- 
sero perdute le battaglie , e inessisi al di sotto 
di tal maniera, ch’era poi bisognato al Re di 
abbandonare le cose sue per ritornarli quasi 
da morte a vita : che non erano tenui le prov- 
visioni dei denari , ma eli’ era ben grande ed 
insaziabile l’ingordigia dei Francesi; e nondi- 
meno, quando essi avessero data soddisfazione 
giusta e ragionevole al Re Cattolico, egli si sa- 
rebbe sforzato di contentarli; ma che il volere 
tutti gli avvantaggi, tutti i comodi, tutti i gu- 
sti e tutte le contentezze, ed essi non ne dar mai 
nessuna, che questo non era trattar del pari, 
nè modo ragionevole ed onesto di procedere: 
che si risolvessero di dichiarare il loro buon 
animo nel riconoscere per giuste e valide le ra- 
gioni dell'Infante, che del resto non era da pen- 
sare che il Re Cattolico trascurasse l’interesse 
della figliuola , e non fosse per vuotare d’ uo- 
mini s di denari’ i regni suoi per porla in sede 
e per compitamente stabilirla : che il Re, stan- 
co di tanti disturbi e di tante spese senza frut- 
to, non voleva più travagliare i suoi popoli e 
ruinare sè stesso , se non sapeva a che fine il 
dispendio ed il travaglio dovesse riuscire; ma 
che, eletta l’Infanle, avrebbe inviali cinquanta 
alila fanti e dieci mila cavalli , pagali sino alla 
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perfezione dell’ irnpresa , ed avrebbe profuso 
sopra i Francesi tulli i tesori de’ regni suoi. 

Il Duca di Mena, sorridendo alla profferta di 
queste magnificenze future, disse ch’era neces- 
sario pensare alle cose presenti; e che per far 
inghiottire questo boccone amaro di dominio 
forestiero agli Stati, era necessario temperarlo 
con la dolcezza dell’utile e della riputazione, 
altrimenti che riuscirebbe impossibile a tran- 
gugiare. 

Ma laico di Mendozza, più abile ad una di- 
sputa di letterati che ad una trattazione di ne- 
gozio cosi grave ‘di Stato, replicò: ch’essi sape- 
vano che tutti i deputati avrebbono non solo 
accettata l’ Infante , ma pregalo il Re che la 
concedesse loro pér Regina ; e ch’egli solo si 
opponeva a questa elezione, già bramata da 
tutti. 

Si alterò il Duca, e rispose al Mendozza: che 
egli era poco pratico dei negozii di Francia, e 
che, non conoscendo la magnanimità francese, 
si prometteva dai deputati quello che si sole- 
va ottenere dai popoli stupidi ed insensati del- 
l’Indie; ma che all’effetto si troverebbe molto 
incannato. Soggiunse il Mendozza , che anzi 
all’ effetto gli avrebbono fatto conoscere che 
erano buoni di far eleggere l’Infante agli Stati 
senza di lui. Mail Duca, non tollerando, repli- 
cò : che non temeva questo; e che quando egli 
non fosse stato d’accordo , tutto il mondo non 
basterebbe a far fare questa elezione. Al che 
rispondendo il Duca di Feria, ripigliò che pre- 
sto lo avrebbono fatto accorgere del suo errore, 
e gli avrebbono levato il comando deU’armi, e 
dato al Duca di Guisa. 
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Questa più d’ogni altra cosa punse il Duca 
di Mena; e, com’era ardentissimo nell’ira, sog- 
giunse : ch’era in poter suo il voltar loro tutta 
la Francia contra; e che, se voleva, in otto gior- 
ni gli avrebbe del tutto esclusi fuori del regno: 
ch’essi facevano più l’officio d’ambasciatori del 
Re di Navarra, che del Re Cattolico; nè meglio' 
lo potrebbono servire, se fossero pagati da lui: 
che non pensassero di trattarlo da suddito, per- 
chè nè per ancora era tale; nè pensava, per que- 
sti modi di trattare , di volervi essere per l’av- 
venire: e sdegnosamente licenziandosi parti da 
loro. 

Ripigliò il negozio Giovan Battista Tassis il 
giorno seguente, avendo cercato di raddolcirlo 
e di vincerlo con le promesse; ma il Duca dis- 
se liberamente, che se ora lo trattavano in que- 
sta maniera, poteva, se non era insensato, accor- 
gersi comé sarebbe trattato quando fosse ob- 
bligato e vassallo; e stette lungamente reniten- 
te di tornare ad abboccarsi col Duca di Feria 
e col Mendozza. 

Ma il protonotario Agucchi, il commissario 
Malvasia, ch’erano presenti d’ordine del Lega- 
to, ed il conte Carlo di Mansfelt ch’era venu- 
to per consultare quello si dovesse operare con 
l’esercito, vi si adoperarono tanto ; e dall’ una 
parte gli Spagnuoli conoscendo non poter fare 
senza il Duca di Mena, ed egli, passato l’ardo- 
re della collera, accorgendosi che non era in 
termine tale, che gli fosse a proposito il perde- 
re l’appoggio degli Spagnuoli, si rappacificaro- 
no finalmente; ma con tanto pregiudizio dei 
disegni del Re Cattolico, che il Duca, perpo- 
nere loro un freno durissimo in bocca, scrisse 
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« Villeroi, a Giannino ed all’Arcivescovo dì 
Lione, che per ogni modo facessero rispondere 
alla scrittura dei Cattolici ch’erano appresso dei 
Re, ed attaccassero la conferenza eh’ essi pro- 
ponevano, per aver questo rifugio apparecchia- 
to, ogni volta che fosse per l’avvenire maltrat- 
tato e strapazzato dagli Spagnuoli : e nondime- 
no dissimulando e l’una parte e l’altra, conven- 
nero tra di loro: che il Duca assentisse e favo- 
risse con gli Stati la elezione della Infante; e 
che all'incontro, essendo ella eletta, egli avreb- 
be il Ducato di Borgogna in titolo , la Piccar- 
dia in governo in vita sua, il titolo e l’autori- 
tà di Luogotenente generale delia Regina per 
tutto il regno; gli sarebbono pagati tutti i de- 
bili fatti tanto in nome pubblico, quanto in suo 
nome privato, e sarebbe rimborsalo di tutto il 
denaro ch’egli mostrasse d’avere speso del suo: 
e di presente gli numerarono Venticinque mila 
scudi, e gli consegnarono lettere per altri du- 
gento mila; ed ordinarono al conte Carlo, che 
con l’esercito ubbidisse e si governasse confor- 
me agli ordini suoi. 

Questa rappattumata convenzione fermò be- 
ne di presente le discordie e la mala soddisfa- 
zione, ma non assicurò le cose che si dovesse- 
ro in questo modo unitamente procurare in. 
futuro ; perchè il Duca dall’ un canto credeva 
di non essere obbligato ad osservare quello che 
la necessità delle cose pubbliche gli aveva estor- 
to per forza; e gli Spagnuoli, come poco si con- 
fidavano ch’egli fosse per osservarlo, cosi era- 
no per abbracciare ogni occasione che si rap- 
presentasse di trattare e di stabilire il negozia 
&nza di lui. 
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Ma partiti da Soessons il vigesimoquinto di 
Ai febbrajo, ed arrivati ia Parigi, come comin- 
ciarono a praticare gli Stati, facilmente si ac- 
corsero che il Duca di Mena reggeva gli ani- 
Hii di tutta l’assemblea, e che senza di lui nonr 
si poteva ottenere cosa alcuna. All’incontro egli 
passato nei confini all’esercito, lo trovò così de- 
bole, che perdè la speranza di poter far impre- 
sa di tal momento, che fosse per apportargli nò 
Wile, nè riputazione. 

Si accordarono tutti, che Fesercito non pro- 
cedesse nelle parti interiori del regno, ma per 
diversi fini: i ministri spagnuoli, acciò non si 
liberasse Parigi dalle strettezze, seguendo il lo- 
ro concetto, che fosse utile ai loro disegni che 
la lega e la città stesse bassa e ristretta; il Du- 
ca di Mena all’incontro, acciò che gli Spagnuo- 
H dalla vicinanza della loro gente non prendes- 
sero calore; ed il conte Carlo, perchè per la de- 
bolezza della gente , e per trovarsi con pochi 
denari, non voleva impiegarsi in parti lontane . 
dai confini, ed in operazioni di lunga e diffici- 
le riuscita. Per la qual cosa, ancorché il Lega- 
to ed i Parigini facessero istanza che l’esercito 
si avanzasse , e che si mettesse P assedio a San 
Dionigi, per liberare da quella parte la condot- 
ta dei viveri nella città, fu nondimeno concor- 
demente deliberato che si occupassero le genti 
in altre imprese, tra le quali al Duca di Mena 
più dell’altre piacque l’assedio di Nojone, così 

{ >er la speranza quasi sicura di conseguir quel- 
a piazza , e riuscirne con aumento di credito 
e di riputazione, come per ispedirsi brevemen- 
te per poter ritornare a Parigi all’ assistenza 
dell’ assemblea ; ed anco per essere vicino a 
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Rens, ove i signori della casa di Loreno dove- 
vano abboccarsi innanzi che gli Stati devenis- 
scro all’ultima deliberazione. 

Radunate le forze da tutte le parti, si con- 
dusse l’esercito sotto alla terra, e senza dila- 
zione fortificati i quartieri, si cominciò a lavo- 
rare con la zappa per aprire le trincere e per 
alzare le batterie. 

Erano nell’esercito, quattro mila fanti del Re 
Cattolico e mille cavalli, mille dugento fanti 
tedeschi pagati dal Papa, e cento .cavalli , la 
qual gente era comandata da Appio Conti ge- 
nerale della Chiesa e dal commissario Malva- 
sia, e cinque in seicento fanti tedeschi del reg- 
gimento del Principe di Eguiglione, tre mila 
fanti francesi ed otto in nove cento cavalli del 
Duca di Mena, col quale erano i Duchi di Gui- 
sa e di Ornala ,.ed i signori di Rono e della 
Chiatra. Nella terra era Monsignore di Estrea 
con novecento fanti e circa ottanta cavalli, ma 
non a] utrato dal popolo della città, il quale sem- 
pre avea, per antica inclinazione, desiderato il 
dominio dei collegati. 

In pochi giorni si piantarono tre batterie : 
all’una delle quali erano i Valloni sotto al co- 
mando della Berlotta ; un’altra, ove travaglia- 
vano gli Spagnuoli, sotto Antonio Zuniga e 
Luigi Velasco; e la terza, ov’erano i Tedeschi, 
sotto il comando di Appio Conti; ed i France- 
si trincerati alla parte verso Chionì, erano ri- 
volti alla via onde sarebbe potuto venire il soc- 
corso. 

Durò quest’assedio pochi giorni, rispetto a 
quello che gli uomini aveano giudicato; perchè 
il Duca di Mena con estraordinaria sollecitu- 
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dine volle assistere da sè medesimo a tutti i la- 
vori, e mostrare che ora , che solo comandava 
senza superiorità di altri capitani, avrebbe sa- 
puto con celerità e con valore condurre T im- 
presa a fine; per la qual cosa impiegato con 
l’animo e col corpo , ed àpplicato con tutta la 
contenzione delle sue forze , travagliò da tan- 
te parti e con tante maniere di mine, di bat- 
terie, di derivazione d’acque, e di frequentis- 
simi assalti gli assediati, che, non potendo pii ' 
resistere, convennero d’ arrendersi ; e P ultimo 
giorno del mese Monsignor d’ Estrea gli rimise 
la terra nelle mani, con grave querimonia del- 
l’esercito, che per le fatiche durale pretendeva 
appartenerseli il sacco; ma il Duca > alieno 
dalle rapine , e conoscendo il buono affetto 
degli uomini della terra, non volle permettere 
che i forestieri si arricchissero coi sangue dei 
Francesi. 

Ma nel tempo di questo assedio successe co- 
sa che debilitò in gran maniera l’esercito della 
lega; perchè avendo il colonnello Lanzichinec- 
chi del Papa negata P obbedienza ad Appio 
Conti, che gli comandava di far lavorare nella 
trincera , come facevano gli altri soldati, e ve- 
nuti dalle parale ali’ armi, restò Appio ucciso 
d’ una punta che gli tirò il Tedesco ; il quale 
essendo stalo in mezzo de’ suoi ritenuto dal 
medesimo Duca di Mena, fuggì poi dalle mani 
di quelli che lo guardavano; onde i capitani 
tedeschi, piegate le insegne, ricusarono di voler 
più militare : il che non essendo stato discaro 
al commissario Malvasia, gli licenziò dallo sti- 
pendio del Papa, ancorché vi contraddicesse 
gagliardamente il Duca, cou non minor errore 
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di quello che altre volte avea licenziati gli Sviz* 
zeri il Matteucci. 

Erano anco diminuite le fanterie del Re Cat- 
tolico, e massimamente i Valloni, che, per non 
essere pagati , in grandissimo numero fuggi- 
vano dalle bandiere ; ed i Francesi, al loro so- 
lito, erano e diminuiti di numero ed abbattuti 
diTorze; per la qual cosa fu necessario ommet- 
tere di seguitare altre imprese , non volendo 
Mansfelt, o per la debolezza dell’esercito, o 
per ordine dei ministri spagnuoli , passare più 
innanzi, benché i Parigini sollecitassero quasi 
tumultuando l’impresa di San Dionigi; la qua- 
le non volendo i capi dell’ armi per ora intra- 
prendere, ed instando tuttavia quelli della cit- 
tà che si accrescesse il numero delle guarnigio- 
ni, per poter fare scorta più sicura alle vetto- 
vaglie che dai presidii del Re vicini erano ra- 
pite ed interrotte, fu determinato in Parigi che 
vi entrassero i Tedeschi del Papa, per non ac- 
crescere le forze nè agli Spagnuoli, nè al Duca 
di Mena: ma essendo arrivato l’ordine del Le- 
gato dopo la morte di Appio Conti, e della li- 
cenza data dal commissario ai Tedeschi, il Du- 
ca di Mena , abbracciando 1’ occasione, vi fece 
entrare in luogo loro il reggimento del Princi- 
pe suo figliuolo, dando calore a quelli che di- 
pendevano da lui, e che desideravano la sua 
grandezza. 

Preso Nojone, e mezzo dissoluto l’esercito , 
il conte Carlo si ritirò alla volta dei confini, 
aspettando opportunità di tornarsene in Fian- 
dra; ed il Duca di Mena passò a Rens per ab- 
boccarsi coi principi della sua casa, e poi tras- 
ferirsi ad assistere all’assemblea di Parigi. 
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Il Re in questo tempo era stato costretto da 
non pensato accidente di trasferirsi a Turs; il* 
che non fu senza danno delle cose sue, e par- 
ticolarmente cagionò la perdita di Nojone. 

Già sin dall’anno mille cinquecento ottanta- 
sette avea egli trattato di dare la principessa 
Caterina sua sorella in matrimonio al Conte di 
Soessons; ma non essendo succedute le cose 
conforme all’ appuntamento pel quale il Conte 
era passato a lui nell’ esercito ai Santongia, 
erano restati altrettanto mal soddisfatti gli uo- 
mini l’uno dell’altro, quanto la Principessa pre- 
sa delle maniere e della gentilezza del Conte: 
perlaqualcosa ancorché se ne fosse egli partito 
e ritornato alla parte dei Cattolici durante gli 
Stati di Bles, era nondimeno continuata prati- 
ca segreta con lettere tra di loro, per la quale 
s’accenderono gii animi col progresso del tem- 
po maggiormente, ed erano passati tanto in- 
nanzi col mezzo di Madama di Grammont, che 
il Conte, il quale era uno di quelli che tratta- 
vano d’abbandonare il Re, trasferitosi a Turs 
sotto scusa apparente di visitare la madre, era 
poiscorso segretamente in Bearuia, con ap- 
puntamento di contrarre e di consumare il ma- 
trimonio con Caterina. 

Ma il Re, il quale sperava che il matrimonio 
della sorella fosse per agevolargli l’amicizia di 
altri Principi, e però faceva varii disegui intor- 
no a quello, aveva di tal maniera intenti gli oc- 
chi alle operazioni del Conte, che penetrò que- 
sto pensiero innanzi che si eseguisse ; perchè 
avendo pel passato amata lungamente Mada- 
ma di Grammont, e poi tralasciatala dopo che 
s’era partito di Guascogna, così come ella ope- 
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rava tutto quello che poteva in suo disfavore 
per lo sdegno delTamor tralasciato, altrettanto 
erano pronte le sue più confidenti damigelle, 
corrotte dai donativi del Re, a tenerlo avvisato 
d’ogni particolare: perlaqualcosa, venuto in co- 
gnizione di quello che si trattava ' commise ad 
alcuni del Parlamento che si trasferissero in 
Bearnia , e che impedissero questo contratto; 
ed egli avendo inviato innanzi il Baron di Bi- 
rone, creato da lui Ammiraglio del mare, sotto 
titolo di prendere il possesso di quella dignità 
nel Parlamento, lo seguitò poi velocemente, 
lasciando la Corte ed il Consiglio a Ciartres; 
e fatta venire a Turs la Principessa, la condus- 
se seco dopo lo spazio di due mesi nella mede- 
sima città, pieno di grandissimo sdegno per ve- 
dersi cosi poco stimato da quelli del medesimo 
sangue: ma questa fu cosa che più chiaramente 
gli fece conoscere ch’era già tempo, nè si po- 
teva differire di prendere partito e di stabilire 
le cose sue, poiché i medesimi Principi del san- 
gue erario apertamente alienati da lui: così ogni 
piccolo accidente, benché paresse avverso, fu 
sempre favorevole alla grandezza ed allo sta- 
bilimento suo. 

Mentre con Tarmi si combatte intorno a No- 
jone , con non minor ardore si contendeva in 
Parigi per la risoluzione della risposta che si 
dovesse dare ai Cattolici del partito del Re ; 
perciocché gli Spagnuoli col fondamento del 
Cardinale Legato cercavano di attraversarla, e 

{ portavano per manifesta ragione , che essendo 
a scrittura eretica, come avevano dichiarato i 
teologi della Sorbona, non potesse essere mes- 
sa in considerazione, nè dovessero gli Stati dar- 
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le risposta. La condizione che la faceva eretica, 
dicevano essere perchè affermava essere obbli- 
gati i sudditi a rendere ubbidienza al Principe, 
ancorché fosse eretico, e per tale conosciuto e 
condannato da santa Chiesa. Aggi ungevano: che 
questa era una rete per pigliare il sentimento 
dei semplici, un ostacolo per impedire il pro- 
gresso degli Stali, ed una pietra di scandalo per 
ritardare il servizio di Dio: non doversi badare 
agli artifìci i dei nemici, nè alle interposizioni 
del Re di INavarra, dal quale era certo essere 
derivata quella scrittura, poiché i medesimi che 
la facevano appresentare dicevano farlo di suo 
consentimento, ed ella era sottoscritta non da 
altri che da Revol , uno de’ suoi segretarii di 
Stato; e però come al far bene non bisogna ba- 
dare alla tentazione che porta il demonio, cosi 
al procurare la salute del regno e lo stabilimen- 
to della religione non accadere por mente alle 
frapposizioni del Re di Navarra, e di quelli che 
parlavano per la «istigazione e per la medesi- 
ma bocca sua. 

All’incontro dicevano molti dei deputati: che 
non srdoveano chiudere le orecchie a auelli 
del medesimo sangue e della medesima religio- 
ne, che cercavano per avventura d’emendare 
gli errori loro e di salvare la coscienza col ri- 
tirarsi alla parte dei buoni Cattolici, e di ade- 
rire al partito dei collegati; che quando questo 
fosse succeduto, il Re di INavarra sarebbe ri- 
maso cosi debole e abbietto, che non s’avreb- 
be molto a faticare per debellarlo: doversi te- 
nere ed avidamente abbracciare ogni mezzo 
ohe potesse condurre alla pace, essendo que- 
sto l’ ultimo fine al quale i buoni Francesi teu- 
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devano, ed al quale per loro salute tutti aspi* 
ravano; e se sì potesse di comune consentimento 
trovare il mezzo di conseguire la quiete, a che 
volersi ingolfare in nuove miserie della guerra, 
ed in nuove e perpetue turbolenze dell’ armi? 
Per questo avere il Duca di Mena nella sua di- 
chiarazione invitati i Cattolici del partito con- 
trario a convenire . ed a conferire con lui; que- 
sto aver loro protestato, con aggiungere che se 
non si risolvevano d’unirsi con lui, sarebbon# 
rei di tutti i mali e di tutte le calamità’ susse#- 
guenti; la quale protesta avendo commosso i 
Cattolici, e dimandando essi ora la conferen- 
za, si sarebbono fatti rei del medesimo delitto 
quelli che non avessero voluto accettarla: che 
non importava che parlassero con licenza del 
Re, perchè le cose non si fanno nè si ottengo- 
no tutte in un colpo: ch’essendo sottoposti ora 
al suo dominio, erano necessitati a parlare di 
questa maniera; ma che persuasi poi e tirati a 
poco a poco con la ragione e con la dolcezza, 
avrebbono per avventura fatta più chiara e più 
espressa risoluzione: che non importava che 
Revol fosse segretario del Re di Navarra, per- 
/ ch’egli era cattolico, e forse non meno incli- 
nato a rivoltarsi degli altri : che già si sapeva 
che i medesimi Principi del sangue trattava- 
no di mutar partito: che i Cattolici etano mal 
soddisfatti che non fossero loro attese le pro- 
messe della conversione; e però era necessario 
fomentare questo principio di alterazione, aju- 
tarli a partorire una ferma deliberazione, e per 
mezzo di essa riunire tutti i membri in un 
Corpo, per conseguire la salute e la quiete del 
regno. 
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Questa opinione era più plausibile , ed era 
portata dai confidenti del Duca di Mena , dal 
quale aveano avuto ordine di farla riuscire; nè 
altro vi mancava che l’assenso del Legato, dal 
quale gli Stati ed il Duca medesimo non si vo- 
levano in alcun modo alienare. 

Andò pertanto a lui l’Arcivescovo di Lione, 
egli dimostrò che, non si abbracciando la pro- 
posta dei Realisti, era per seguire grandissimo 
tumulto; perchè la nobiltà e l’ordine plebeo la 
senti vanocosi gagliardamente, che, stanchi deb 
la guerra e dei travagli dell’armi, si sarebbono 
sollevati , con grave pericolo che non si rivol- 
tassero al Re di Navarra: che in questa confe- 
renza non si poteva dubitare d’alcun male, per- 
chè vi si sarebbono impiegate persone tali, che 
non sarebbe pericolo che fossero per abbando- 
nare la causa della religione: che se i Cattolici 
del Re si volessero accostare al partito dei col- 
legati , sarebbe stato il punto della vittoria ; è 
se anco se nq fossero mostrati alieni, era facile, 
dopo d’ aver dato in apparenza soddisfazione 
al mondo ed agli Stati, di disciogliere l’abboo 
camento per mille mezzi: che anco al tempo 
del cardinale Gaetano erano seguiti molti trat- 
tati ed abboccamenti e di lui medesimo e di al- 
tri, nè perciò era seguito alcuno assurdo; e che, 
non lo facendo al presente, egli sarebbe giudi- 
cato pertinace ed alieno dalla concordia, non 
che scrupoloso e severo: che se non si abbrac- 
ciava per la sola opposizione sua la proposta 
dei Cattolici, sarebbe stato attribuito ad alte- 
rezza fuori di tempo, e ad una troppa interes- 
sata unione con gli Spagnuoli, la quale forse 
non sarebbe piaciuta a Roma: ebe già tutti ne 
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roormoravano;echeladimanda era tanto onesta, 
che quelliche la ricusassero si sarebbono messi 
manifestamente dalla banda del torto. 

*11 Legato, che già aveva ingombrate le orec- 
chie dalle voci popolari, che dannavano il suo 
troppo assentire agli Spagnuoli , avendo sog- 
giunto il Proposto dei mercanti, che la città, la 
quale da questa conferenza aspettava il bene- 
ficio di liberarsi in parte dalla strettezza, avreb- 
be senza fallo tumultuato; e strepitando tutta- 
via gagliardamente quelli del Parlamento , e 
dando voce di voler protestare agli Stati , as- 
sentì finalmente in segreto che si rispondesse 
ai Cattolici, e che si accettasse la conferenza , 
ma senza suo apparente consentimento. Gofà 
con pienezza di voti fu negli Stati decretato di 
attendere alla conferenza , ed il quarto dì di 
.marzo formarono la risposta ai Cattolici di que- 
sto tenore. 

Abbiamo veduta, già alcuni giorni sono, la 
lettera che ci è stata scritta ed inviata per un 
trombetta sotto il vostro nome, la quale desi- 
dereremmo che venisse da voi , e con tal zelo 
ed affezione, qual era il vostro solilo avanti que- 
• ste ultime miserie di portare alla conservazione 
della religione, e con quel rispetto ed osservan- 
za eh ’ è dovuta alla Chiesa, a nostro Signore 
ed alla santa Sede. Saremmo ‘per certo subito 
d’ accordo ed uniti insieme contro gli eretici* 
nè ci sarebbono più necessarie altre armi per 
abbattere e fracassare questi novelli altari al- 
zati contro i nostri, e per impedire lo stabili- 
mento dell’ eresia, la quale per essere stata tol- 
lerata, o piuttosto onorata di premio e di ricom- 
pensa allorché si dovea castigare, non è con- 
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tcntft oggidì *di essere ricevuta ed accettala, 
ina vuole divenir padrona, ed imperiosamen- 
te signoreggiare sotto l’autorità d’un Principe 
eretico. 

Ed ancorché in essa lettera non vi sia nomi- 
nato alcuno in particolare , nè sia sottoscritta 
da alcuno di quei di cui porta il nome, e che 
siamo perciò incerti chi ce. l’abbia inviata, o 
piuttosto sicuri eh’ è fatta a suggestione d’al- 
tri, non avendo i Cattolici al presente nel luo- 
go ove siete la libertà necessaria per udire, de-, 
liberare e risolvere col consiglio e giudicio delia 
loro coscienza cosa alcuna di quelle che il no- 
stro male e la comune salute richiede, non avrem- 
mo però tanto tardato a farle risposta, se non 
fosse che stavamo aspettando che l’ assemblea 
fosse più piena ed accresciuta di buon numero 
di persone , le quali erano in istrada per tro- 
vatisi; dei quali sendo giunta la maggior par- 
te, per dubbio che il nostro sì lungo silenzio 
non sia calunniato, ve la facciamo oggidì, senza 
differirla in altro tempo per aspettare gli altri 
che restano a venire. 

E dichiariamo primieramente, che tutti noi 
abbiamo giurato e promesso a Dio, dopo aver 
ricevuto il suo preziosissimo Corpo e la bene- 
dizione della santa Sede per le mani di Mon- 
signor Legato, che lo scopo di tutti i nostri 
consigli , il principio e mezzo e fine di tutte 
le azioni nostre sarà di assicurare e di conser- 
vare la religione cattolica, apostolica e roma- 
na, nella quale vogliamo vivere e, morire. 

Avendoci la verità islessa, che non può men- 
tire , fatto imparare che, cercando pria d’ogni 
' altra degna cosa il regno e la gloria di Dio, le 
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benedizioni temporali vi si troveranno congiun- 

* te, tra le quali mettiamo in primo luogo, dopo 

la. religione, la Conservazione dello Stato intie- 
ro, e che tutti gli altri mezzi d’impedire la 
ruina e dissipazione, fondati nella sola pruden- 
za umana, sentono dell’empietà, sono ingiusti, 
contrarii al debito e alla professione che fac- 
ciamo d’essere buoni Cattolici, e senza appa- 
renza d’aver mai alcun buon successo. 

Essendo liberati dagli accidenti e dai pericoli 
che gli uomini dabbene antiveggono, e dubita- 
no pei mali che l’eresia produce, non riprove- 
remo alcun consiglio che possa ajutare a dimi- 
nuire o a far finire le nostre ihiserie. Percioc- 
ché riconosciamo e sentiamo pur troppo le ca-. 
lamità che la guerra civile produce, nè abbia- 
mo bisogno d’alcuno per riconoscere le piaghe 
nostre; ma Dio e gli uòmini sanno cbi ne sono 
gli autori. Bastaci di dire, che siamo instrutti 
ed instituiti nella dottrina della santa Chiesa., 
nè possono gli animi e le coscienze nostre aver 
tranquillità e riposo, o gustar alcun bene, men- 
tre staranno in dubbio e sospetto di perdere la 
religione, di cui il pericolo non si può dissimu- 
lare nè evitare , se si continua come si è co* 
minciato. 

■ — Quindi è, che giudicando, come voi , essere 

necessarissima la nostra riconciliazione, la de- 
sideriamo parimente con ogni affetto , e la ri- 
cerchiamo con carità veramente cristiana, e vi 
preghiamo e scongiuriamo in nome di Dio di 
concedercela. Nè vi arrestino punto i biasimi 
e rinfacciamenti che gli eretici ci addossano. 

Quanto all 1 ambizione che pubblicano esse- 
re cagione delle nostre armi, è in poter vostra 
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di vederci per entro, e scoprire se la religione 
ci serve di causa o di pretesto. Lasciate gli ere- 
tici, che seguite e detestate insieme: se noi per 
rendere grazie a Dio leviamo le mani al cielo; 
se siamo pronti e disposti a seguir tutti i buoni 
consigli , ad amarvi, ad onorarvi , a rendere il 
rispetto e servizio a chi sarà dovuto ; lodateci 
come uomini dabbene, ai quali è bastato ram- 
ino di sprezzare tutti i pericoli per conservare 
la religione , nè è mancata integrità e misura 
per non pensare a cosa cbe fosse contra Tono- 
re e la ragione: se n’avviene il contrario, ac- 
cusate la nostra dissimulazione, e condannateci 
• — 

come scellerati; metterete, ciò facendo, contro 
di noi il Cielo e la Terra, e ci farete cader Tar- 
mi di mano come vinti , o lascerete sì deboli , 
che la vittoria sopra di noi sarà senza pericolo 
e senza gloria. Biasimate* in questo mezzo il 
male dell’ eresia phe v’ è 'noto, e dubitate piut- 
tosto di questo canchero, il quale ci divora e 
guadagna tutto dr paese, che di questa vana ed 
immaginaria ambizione, cbe non vi è; o se pur ♦ 
vi è, si troverà sola e mal seguita quando sarà 
spogliata, del mantello della religione. 

È parimente una calunnia T accusarci che 
introduciamo gli stranieri nel regno: è neces- 
sario far perdita della religione con T onore, 
con la yita e coi beni , o d’ opporsi alla forza 
degli eretici , ai quali niuna cosa può piacere 
se non la nostra mina; però siamo astretti ser- • 
vircene, poiché sono contro di noi Tarmi vostre. 

Sono i beatissimi Padri e la santa Sede che 
ci hanno mandato soccorso; ed ancorché siano 
stati chiamali molti a quella^ suprema dignità 
dopo questi ultimi moti, non vi è stato pur uno 
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che abbia cambiato affezione verso di noi; testi- 
monio certissimo che la nostra causa è giusta. 
E il Re Cattolico, principe alligato e confede- 
rato a questa Corona, solo potente oggidì per 
mantenere e difendere la religione, ?i ha pari- 
mente aiutali con le sue forze e con le facoltà, 
senza tuttavia altro premio o ricompensa, che 
della gloria , quale gli ha giustamente -acqui- 
stata opera così buona. 

Ebbero i Re nostri contro la ribellione degli 
eretici ed in simili necessità ricorso a loro: ab- 
biamo seguito 1’ esempio loro senza entrare in 
alcun trattato che sia pregiudiziale allo Stato 
o alla nostra riputazione, ancorché la necessità 
nostra sia stata molto maggiore della loro. Met- 
tetevi piuttosto avanti gli occhi: gl’ Inglesi, che 
vi ajulano a stabilire l’eresia, essere gli antichi 
nemici del regno, che portano ancora il titolo 
di questa usurpazione, ed hanno le mani tinte 
dell’innocente sangue d’ un infinito numero di 
Cattolici, che hanno costantemente patita la 
morte per servire a Dio ed alla Chiesa. 

Cessate parimente di tenerci per rei di lesa 
maestà, perciocché non vogliamo ubbidire ad 
un Principe eretico, che dite essere nostro Re 
naturale; ed avvertite, che chinando gli occhi 
a terra per vedere le leggi umane, non met- 
tiate in obblfo le leggi divine, che vengono<laI 
Cielo. 

Non è la natura nè la ragion delle genti che 
c’insegna a riconoscere i Re nostri, ma la legge 
di Dio, quella della sua Chiesa e del regno, le 
quali richiedono dal Principe, che ci ha da co- 
mandare, non solo la prossimità del sangue, alla 
quale vi arrestale, ma ancora la professione del- 
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fa religione cattolica ; e -quest’ ultima qualità 
ha dato nome alla legge che noi chiamiamo fon- 
damentale dello Stato, sempre seguita ed os- 
servata dai nostri maggiori senza eccezione al- 
cuna, ancorché l’altra della prossimità del san- 
gue sia stata alcune volte alterata ^«restando 
tuttavia il regno intiero, e nella sua dignità di 
prima. * 

Per venire dunque ad una sì santa e neces- 
saria riconciliazione noi accettiamo la confe- 
renza che domandate, purché sia tra Cattolici 
solamente, e per deliberare intorno ai mezzi di 
conservare la religione e lo Stato; e perchè de- 
siate che sia fatta tra Parigi e San Dionigi, vi 
preghiamo che troviate buoni i luoghi di Monte 
Martire, di San Moro o di Chianliotto nel pa- 
lazzo della Regina, e che Vi piaccia mandare i 
deputati da voi tra il fine di questo mese nel 
giorno che avviserete ; del che essendo avver- 
titi, non mancheremo di farvi trovare i nostri, 
e di procedervi con sincera affezione, libera da 
ogni passione, e di porgere preghi a Dio che la 
riuscita ne sia tale, che vi possiamo trpvar in- 
sieme la conservazione della religione , dello 
Stato, ed un buono, sicuro e durabile riposo; 
come anco lo preghiamo di conservarvi, e dar- 
vi lo spirito $uo per conoscere ed abbracciare 
il più utile e salutare consiglio per la salute 
universale. 

•Ricevuta questa risposta^ e letta nel Consi- 
glio del Re , il quale dal viaggio di Poetù non ' 
era ancóra tornato, deliberarono queich’erano 
presenti di prcffeeguire la conferenza, ma di dif- 
ferire i particolari di essa fin che se n’ avesse 
il consentimento del Re, e la pienezza dei voti 
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del Consiglio. Così con una scrittura piena di 
cortesi concetti escusarono la tardanza; e final- 
mente, avendo avuto il beneplacito, replicaro- 
no con altre lettere, e 6Ì concluse di tener la 
conferenza tra le città di Parigi e di San Dio- 
nigi, neWborgo di Surena. 

Nell’elezione dei soggetti che dovessero in- 
tervenire a questa trattazione vi fu in Parigi da 
contendere vivamente; perchè il Legato e gli 
ambasciatori spagnuoli 6Ì sforzavano di farvi 
includere Guglielmo Rosa vescovo di San Lis, 
uomo d’aspra natura e d’acèrba eloquenza, la 
quale profusamente aveva esercitata roolt’ an- 
ni còntra x Re e contra il loro partito ; ed al- 
l’incontro quei che inclinavano alla pace de- 
sideravano che vi fosse incluso il signore di Vil- 
leroi , il quale da molli era escluso come par- 
ziale del Re. 

Per comune soddisfazione finalmente resta- 
rono esclusi e l’uno e l’altro di questi sogget- 
ti, e furono eletti concordemente l’Arcivesco- 
vo di Lione , monsignor Pericardo vescovo di 
Avranchies, Goffredo di Billì abate di San Vin- 
cenzo di Laon, l’Ammiraglio di Villars, il Conte 
di Belin, il Barone di Talma, i signori di Mon- 
tignì e di Montolino, i presidenti Maestro, e 
Giannino, Stefano Bernardo avvocato nel Par- 
lamento di Digiuno, ed Onorato Laurenti con- 
6igliere nel Parlamento di Provenza. 

Quelli dalla pa#e del Re elessero l’Arcive- 
scovo di Burges, i signori di Chiavignì e di 
Bellievre, il Conte di ScombeVgh, il presidente 
Tuano, Niccolò signore di Rantbuglielto, il si- 
gnore di Poncarrè, ed il segretario Revol ; ma 
uel primo congresso, per comune consenso dei 
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deputati , entrarono dalla parte del Re anco il 
signore di Vie governatore di San Dionigi, e 
dalla parte della lega il signore di Villeroi, che 
il Duca di Mena desiderava per ogni modo che 
v’assistesse; e col progresso v’intervennero an- 
co i signori di Rono e della Chiatra. 

Intanto ai due d’aprile il Duca di Feria aveva 
avuta solenne e pubblica audienza dagli Stati, 
nella quale con una orazione latina avea prof- 
ferita l’assistenza degli ajuti del Re Cattolico 
all’assemblea per conservazione della religio- 
ne, e per elezione d’un Re, quale la condizio- 
ne dei tempi lo ricercava ; ed avea presentate 
similmente lettere del re Filippo, nelle quali, 
dopo molte cortesi parole, si riferiva a quello 
che il Duca di . Feria e gli altri ambasciatori 
avrebbono rappresentato a suo nome; i quali 
dissero che si riserbavano di farlo dopo che il 
Duca di Mena e gli altri Principi fossero venuti 
agli Stati , i quali ancora si trovavano a Rens 
all’ abboccamento col Duca di Loreno. 

Ivi non erano meno discordi gli animi, nè me- 
no differenti le opinioni , di quello che si fos- 
sero negli Stati; perchè il Duca di Loreno, ve- 
dendo che gli altri non erano disposti a cedergli 
come capo della casa , e sapendo che gli Spa- 
gnuoli erano già impiegati nel disegno di far 
eleggere l’Infante, si cominciava a stancare del- 
la guerra, la quale, con molto danno de’ suoi 
popoli, tutti questi anni addietro aveva sostenu- 
ta; e benché gli Spagnuoli talora spargessero 
fama che l’Infante, eletta Regina, avrebbe preso 
il Cardinale suo figliuolo per marito, questo gli 
pareva cosi assurdo , che non era inclinato a 
crederlo; e poiché non poteva conseguire altro, 
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sì sarebbe contentato della pace, per .là quale 
a lui fossero restate le città di Tul e di Yerduno. 

All’ incontro il Duca di Mena desiderava che 
egli persistesse nelFarmi, e che favorisse l’ele- 
zione sua e dei figliuoli, parendogli che alla sua 
opera ed alle fatiche si convenisse questo pre- 
mio, e che altra persona non fosse al presente 
abile a sostenere questo peso: ma questa sua 
intenzione accennava più tosto, che la propo- 
nesse, e con destrezza procurava d’ insinuarla 
negli altri, tra’ quali, come i Duchi d’Omala e 
di Ellebove aderivano a lui, così quelli di Ne- 
murs e di Guis? non vi assentivano, e l’uno e 
F altro intentila procurar per. sè stessi, e pieni 
di speranze che gli Spagnuoli potessero final- 
mente concorrere col maritaggio delF Infante 
in uno di loro. 

Sforzossi il Duca di Mena di distraevi da 
* questo pensiero con far loro vedere, questo es- 
sere molto lontano dal fine degli Spagnuoli , i 
quali non avevano altro disegno, se non che la 
corona fosse in potere dell’ Infante, e da lei, o 
in vita o dopo la morte, fosse unita ed incor- 
porata a quella di Spagna; il che ripugnava a 
darle un marito giovane, francese, ed abile a 
poter signoreggiare non solo la volontà di lei, 
ina anco quella dei popoli, e le forze della no- 
biltà e del regno. 

Era cosa notabile che in un’assemblea della 
casa di Loreno il Re nondimeno v' avesse an- 
cor lui grandissima parte; perchè, con assenso 
del Granduca di Toscana , Girolamo Gondi 
avea principiato per innanzi e continuava ora 
a trattare col Duca di Lùreno, per fare che in- 
ducesse sè medesimo e gli altri a pensare dac- 
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cordarsi col Re, proponendo la sua conversio- 
ne, cauzione e sicurezza pienissima per la re- 
ligione, e di dare la sorella per moglie al Prin- 
cipe di Loreno con quelle città che il Duca 
desiderava e pretendeva; e dall’altro canto per 
mezzo del Conte di Scombergh avea attaccata 
pratica col Duca di Mena, mostrandogli che 
molto più facilmente sarebbono convenuti tra 
di loro privatamente, che se aspettassero V ef- 
fetto della conferenza, perchè egli era disposto 
a gratificarlo, ed a concedergli in fatti di pre- 
sente quello che gli Spagnuoli promettevano 
in parole di dovergli concedere in futuro. 

Ma erano ancora troppo vive e troppo fre- 
sche le speranze di ciascneduno degl’ interes- 
sati, le quali abbagliando T intelletto ed ingom- 
brandolo di passioni, non lasciavano che si ve- 
nisse ancora a questa deliberazione ; di modo 
tale, che non convenendo Ira loro, e non con- 
cordando in alcun terzo , all’ ultimo partirono 
* senza conclusione; eccetto che il Duca di Lo- 
reno diede commissione al signor di Bassom- 
piera, suo ambasciatore agli Stati , d’ aderire 
nella trattazione al volere del Duca di Mena in 
quello che concernesse V interesse loro c le co- 
se degli Spagnuoli, senza dichiararsi in pro- 
posito della elezione. 

11 Duca di Mena col nipote di Guisa e col 
Duca d’ Ellebove, ancora incerto del suo di- 
segno, s’incamminò verso Parigi; il Duca di 
Doreno, più desideroso di quiete che d’altro, 
ritornò negli Stati suoi; ed il Duca di Ornala 
passò. in Piccardiaper assistere al conte Carlo, 
che con le genti del Re Cattolico s’era fermato 
ai confini. 
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Intanto s’era principiata la conferenza a Su* 
rena il dì vigesimonono d’ aprile , ove dopo i 
primi congressi e le scambievoli esortazioni di 
abbandonare gli affetti e gP interessi, e di at- 
tendere sinceramente al bene ed alla salute co* 
mune, si mostrarono i deputati Je loro commis- 
sioni e Pautorità che avevano, si diedero i pas- 
saporti e le sicurezze per P una parte e per 
Taltra, e s'introdusse ragionamento difare una 
sospensione d’armi. pei luoghi vicini, accioc- 
ché essi deputati e quelli del loro seguito po- 
tessero liberamente stare e praticare senéa in-* 
quietudine e senza sospetto; la quale tregua fu 
poi stabilita e pubblicata il terzo giorno di 
maggio per quattro leghe intorno a Parigi, ed 
altrettante intorno a Surena: il che rallegrò di 
maniera il popolo di Parigi, già tanti anni chiu- 
so ed imprigionato fra le sue mura, che ognu- 
no potè facilmente accorgersi quanto la pace , 
Se seguisse, apporterebbe di consolazione e di 
gioja*a tutti i popoli della Francia» 

S’ accordavano ambe le parti in un medesi- 
mo punto, che la pace fosse necessaria per sol- 
levare la Francia dalle presenti miserie e dalla 
futura ruma; ciascuno la lodava, e si mostrava 
pronto ad abbracciarla, ma nel trattare dei 
mezzi proprii per conseguirla erano totalmente 
discordi: perciocché i deputati della lega tene- 
vano il fondamento di tutte le cose essere la re- 
ligione, e non doversi nè potersi stabilire alcun 
accordo, nel quale ad essa non s’avesse il pri- 
mo e principale riguardo ; e però esortavano i 
Realisti ad abbandonare il Principe eretico che 
seguivano, ed unendosi tutti ad un fine, eleg- 
gere concordemente un Re cattolico, grato ed 
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approvato dal Sommo Pontefice, con lo stabi- 
limento del quale, estirpate le radici delle di- 
scordie che nascevano dalla diversità della re- 
ligione, si venisse unitamente a stabilire la Po- 
lizia, il bu.on Governo, la pace ed il riposo del ' 
regno : all’ incontro i deputati della parte del 
Re sostentavano che il fondamento della pace 
fosse il riconoscimento e l’ obbedienza ad un 
Principe legittimo, chiamato dalle leggi, e ve- 
ramente francese , "sotto all’ ombra del quale 
riunendosi tutti, venissero a cessare le dissen- 
sioni e le turbolenze. Dicevano: la religione es- 
sere attributo secondario, perchè anticamente 
i Cristiani aveano ubbiditi e riconosciuti molti 
Principi, non solo eretici e scismatici , ma ini- 
mici ancora e persecutori della Chiesa ; -ed i 
Padri più santi e più intelligenti del Cristiane- 
simo, anzi gli Apostoli medesimi aveano inse- 
gnata e predicata questa obbedienza; e però 
esortavano quei della lega a riunirsi nella rico- 
gnizione del Re, al quale sicuramente*per virtù 
clella # legge Salica, e per diritta linea ai discen- 
denza indubitata, s’apparteneva la corona; per- 
chè siccome egli avrebbe date tutte le sicurez- 
ze più piene e più ampie che si potessero de- 
siderare perla conservazione della religione , 
così col tempo si potrebbe anco ridurre ad ab- 
bracciare ed a seguire la dottrina cattolica, dal- 
la quale non si mostrava ostinatamente alieno. 

Non potevano le orecchie dell’Arcivescovo di 
Lione e degli altri suoi colleghi sopportare que- 
sta dottrina, ma rabbonivano e la confutavano 
con detestazione, benché l’Arcivescovo di Bur- 
ges con grande apparato di dottrina e di auto- 
rità e di esempii si sforzasse di sostentarla ; c 
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dicevano liberamente, questa essere la strada 
di fare il regno scismatico, ed alienarlo dal con- 
sorzio della Chiesa Cattolica ; e che più tosto 
eleggerebbono perdere la vita, che consentire 
a cosa così brutta e così perniciosa: e dall’al- 
tra parte V Arcivescovo di Burges dimostrava 
che l’ostinarsi sopra di questo punto era un as- 
soggettare il regno al dominio non solo dei Prin- 
cipi stranieri, ma de’ suoi più acerbi nemici; e 
eh’ essi , poiché conoscevano di vivere liberi 
nella loro coscienza e nel mantenimento della 
religione, non volevano per alcun modo farsi 
rei di così grave delitto. 

Dopo lunghe deputazioni l’Arcivescovo di 
B.urges propose , che poiché non si potevano 
accomodare a riconoscere un Re che uon fosse 
pubblicamente e certamente cattolico , doves- 
sero unitamente esortare il re Enrico a mutar 
religione ed. a ridursi nel grembo della Chiesa; 
perchè se esso abbracciasse rinvilo e vi si ri- 
solvesse, sarebbono cessati i dubbile le occa- 
sioni di dissentire da. lui; e se ricusasse di. far- 
lo-, allora ciascun Cattolico l’avrebbe abban- 
donato, e tutti uniti av^ebbono eletto un altro 
Principe del sangue, cattolico, e di comune lo- 
ro soddisfazione. 

Replicarono i collegati: non potere nè dove- 
re ingerirsi ad esortare nè ad invitare il Re di 
Navarra, il quale non solo aveva molle volte 
mostrato di non curare, anzi di.sprezzare que- 
sti inviti ; ma avendo promesso anco a loro di 
farsi Cattolico, .gli aveva ingannati, ed abusata 
la credulità loro; onde se non aveva tenuto con- 
to degli amici, tanto meno si poteva credere 
che ne tenesse de’ suoi nemici ; e eh.’ essendo 
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stato dichiarato dalla Sede Apostolica eretico 
relapso ed iscomunicato, non potevano tratta- 
re con esso lui, nè ingerirsi in alcuna cosa ap- 
partenente all’interesse suo. 

Mostrarono i Realisti, ch’egli ora pareva mu- 
tato di parere; che gl’inviti che altre volte gli 
erano stati fatti, erano stati minaccevoli ed ac- 
compagnati dalla forza , e che per questo gli 
aveva rigettati, come poco decenti alla sua ri- 
putazione; ma che ora accettava in buona par- 
te l’ esortazioni fatte in forma di preghiere, e 
dava mille segni di volersi riconciliare con la 
Chiesa : che non aveva’ osservata la promessa 
perl’impedimentodeH’armi e della guerra, per- 
chè la conversione sua era il dovere che si fa- 
cesse con decoro, con dignità, e senza violenza; 
e che speravano di vederlo Cattolico di breve. 
Al che replicavano gli altri : che si sarebbono 
rallegrati della sua conversione, quando. fosse 
seguita, per la salute sua; ma che questi stima- 
vano artifìcii politici per ingannare i semplici, 
nè essi potevano sopra di ciò fondare risoluzio- 
ne alcuna. Con queste dispute si consumarono 
molte sessioni senza venire a conclusione; di 
modo che molti giudicavano , còme da princi- 
pio aveano pronosticato , che la conferenza si 
dovesse dissolvere senza alcun frutto. 

Da questo gli Spagnuoli prendendo animo, 
e per la risoluzione che mostravano quei della 
lega di non voler assentire di riconoscere altro 
Re che sinceramente cattolico, e per la perse- 
veranza che vedevano nel Re e ne’ suoi depu- 
tati di posponere il punto della religione alla 
legge Salica ed al governo politico del regno, 
deliberarono di fare l’ultimo sforzo, e di prò— 
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ponere l’elezione dell’Infante per ultima mac- 
china del tentativo loro. 

Per la qual cosa avendo il Cardinale Legato 
fatte fare molte processioni e preghiere , con 
non minor pompa che divozione , per pregar 
Dio d’inSpirare gli Stati alla buona elezione 
dei mezzi convenevoli alla comune salute, si 
radunarono il decimonono dì di maggio nel 
suo palagio , oltre gli ambasciatori spagnuoli 
che dovevano fare la proposta, il Duca di Me- 
na, quelli di Guisa, d’Omala e di Ellebove, il 
Conte di Chialignì, il signore di Bassompiera 
per nome del Duca di Loreno , il signor della 
Piera pel Duca di Savoja, Lorenzo Tornabuo- 
ni pel Duca di Mercurio , il Cardinale di Pel- 
levè , il Conte di Belin governatore di Parigi, 
e per nome degli Stati sei deputali eletti per 
•trattare coi ministri spagnuoli , l’Arcivescovo 
di Lione ed il Vescovo di San Lis per gli ec- 
clesiastici, i signori della Chiatra e di Monto- 
lino per la nobiltà, il Preposto dei mercanti di 
Parigi, e Stefano Bernardo per la plebe. 

In questa radunanza, nella quale consisteva 
tutto lo spirito degli Stati e tutta la mente del- 
la lega , cominciò il Duca di Feria a detestare 
il colloquio che si teneva con quelli della par- 
te del Re: che il Cardinale Legato ed esso coi 
compagni aveano assentito a questa conferen- 
za per non mancare ad alcun mezzo possibile 
per ridurre i deviali nel grembo di santa Chie- 
sa ; ed acciocché vedendosi tanto più manife- 
sta la ostinazione dei politici, i quali sottopo- 
nevano la religione alla considerazione delle 
cose temporali, il mondo si certificasse e della 
loro malvagità e della buona mente del Re Cat- 
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tolico, il quale aveva per principale oggetto la 
carità cristiana, la salvezza della religione, e 
cpn queste condizioni la quiete e la felicità di 
uel cristianissimo regno : ma che essendosi 
tto anco questo sforzo, -e supplito a tutti i 
numeri ed alla curiosità di tutti gli uomini, era 
carnai tempo di disciogliere questi trattati, che, 
senza speranza di (rutto alcuno, portavano se- 
co pericolo di molti mali, ed attendere ormai 
alla elezione di chi avesse per comune consen- 
timento da possedere la corona, per il qual fine 
sperano da tante parti con cosi lunga fatica con- 
gregati; che il Re Cattolico, il quale avea spe- 
so tant’oro’e profuso tanto sangue de’ suoi sud- 
diti per sostentamento di questa causa, come 
non aveva mai ricusato alcuna apertura di quei 
rimedii che s’era creduto potessero giovare al 
bene universale; cosi finalmente era venuto in 
cognizione, che non vi fosse migliore nè piu 
giovevole partito per tutte le parti, quanto un 
solo, nel quale il giusto, l’onesto, futile ed il 
comodo concorrevano unitamente: che questo 
era l’elezione in Regina di Francia dell’Infan- 
te Clara Eugenia Isabella, figliuola di Sua Mae- 
stà Cattolica; alla quale, per esser nata di Eli- 
sabetta figliuola primogenita del re Enrico III., 
e per essere mancata la stirpe mascolina di es- 
so Re, giustamente e legittimamente si appar- 
teneva la corona, come con mille autorità e dis- 
osizioni delle leggi e della ragione era facile 
i provare : che a questa giustizia voleva il Re 
e desiderava che concorresse l’elezione degli 
Stati per maggior soddisfazione universale, ac- 
ciocché la gratitudine degli animi francesi , 
memore di quanto egli aveva operato in servir 
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zio loro, concorresse con la giustizia della cau- 
sa per istabilire il contento ed il riposo comune. 

Qui si diffuse egli largamente nelle laudi del- 
l’Infante, mostrando la sua prudenza, la magna- 
nimità, il valore; condizioni ben degne di reg- 
gere un così nobile governo: e finalmente con- 
cluse, che di già erano otto mila fanti e due 
mila cavalli presti per entrare ad ogni richiesta 
degli Stati nei confini; che altrettanti ne sareb- 
bono in pronto fra tre mesi: tutte le quali for- 
ze sarebbono pagate dal Re a guerra finita, e 
che al Duca ai Mena si pagherebbono cento 
mila scudi ogni mese per trattenere dieci mila 
fanti e quattro mila cavalli francesi. Che se 
queste forze fossero giudicate inferiori ai biso- 
gno, il Re Cattolico ne avrebbe aggiunte tante 
altre, quante fossero state bastanti, dovendosi 
• credere che per l’affetto sviscerato ch’egli alla 
figliuola portava, non avrebbe mancato d’im- 

{ negare ogni sua forza per renderla pacifica e 
ibera posseditrice del regno ; protestando e 
promettendo in ultimo, che i Principi della ca- 
sa di Loreno principalmente, e poi tutti gli al- 
tri signori e Baroni sarebbono stati largamen- 
te riconosciuti e contentati, ridotti nel primo 
splendore gli ecclesiastici, soddisfatta la nobil- # 
là, alleggerita la plebe, e tutti gli ordini della 
Francia ridotti non solo a piena quiete e tran- 
quillità, ma nell’antico splendore e gloria della 
loro nazione. 

Avendo il Duca di Feria in questo modo 
terminato il suo ragionamento, il Vescovo di 
San Lis, il quale con impazienza aveva aspet- 
tato il fine delle parole , senza dar tempo che 
alcun altro , a chi per ordine toccava , dicesse 
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il suo parere, salito in piedi disse sdegnosamen- 
te : che i politici avevano vinta la loro opinio- 
ne, i quali avevano sempre conteso che sotto 
il velame della religione stava nascosto l’inte- 
resse di Stato; il che avendo egli co J suoi com- 
pagni su pei pulpiti con grandissimo sforzò 
procurato sempre di confutare, ora gli doleva 
nell’animo d’intendere dalla bocca e dalla con- 
fessione propria degli ambasciatori , che fosse 
vero; e che i predicatori, ingannando sè stessi 
e gli altri, avessero difeso e protetto il falso : 
che da qui innanzi crederebbe che gli Spagnuo- 
linon fossero meno politici dei Navarresi ; ma 
che gli pregava per onor proprio, e per riputa- 
zione della santa unione, a desistere da questo 
pensiero, perchè essendo stato il regno da mil- 
le e dugenlo anni gloriqsamente posseduto dai 
maschi, conforme alla^disposizione della legge 
Salica , non era il dovere ora trasferirlo nelle 
femmine, le quali con la varietà dei loro ma- 
trimonii chiamassero varietà di signori , e sot- 
toponessero la nazione francese al dominio dei 
forestieri. 

Atterrì questa libera ed improvvisa risposta 
di uno dei principali slromenti della lega , e 
dei più acerbi nemici del Re, 1'aninio non solo 
degli ambasciatori spagnuoli, ma di molli an- 
cora di quelli dell’ assemblea , dubitando .che 
questo così libero rimproverare, fatto senza ri- 
spetto, sconcertasse e ponesse in confusione tut- 
te le cose: ma il Duca di Mena con destrezza 
si studiò di scusare le parole del Vescovo di 
San Lis, attribuendo a soverchio zelo o a trop- 
po fervore dell’animo le sue parole, accennan- 
do ch’egli talvolta usciva di sè medesimo, e mo- 
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slrando che, fatto capace del dovere e della ra- 
gione, avrebbe da sè stesso corretto quello che 
senza pensarvi aveva, tratto dal primo impeto, 
così licenziosamente proferito. 

Ripigliarono animo gli ambasciatori pei con- 
forti del Duca di Mena , del Cardinale di Pel- 
levè e di alcun altro; ma restò veramente chia- 
ro che Monsignor di San Lis in tutta il corso 
dei moti aveva, non per ambizione o per in- 
teresse alcuno, com’era imputato da molti, ina 
perchè cosigli dettava la coscienza , favorito 
profusamente le parti dell’ unione, e parlato 
con acerbità e con libertà molto continua con- 
tra la persona del Re presente, c contra la me- 
moria del Re passalo. 

Comunque si fosse, certo è che le parole sue 
. ajutarono a discreditele gli Spagnuoli, e che 
l’ esempio suo commosse # molti di quelli che non 

{ >er alcun proprio interesse, ma pel rispetto del- 
a religione, seguivano le parti della lega. E 
nondimeno gli Spagnuoli, non si perdendo di 
animo per la dissimulazione del Duca di Mena, 
e per la speranza che avevano in molti dei de- 

{ lutati, dimandarono l’audienza pubblica nel- 
’assemblea degli Stati; ed ottenutala il giorno 
vigesimosesto, fu primo a parlare Giovan Bat- 
tista Tassis, il quale con un ragionamento bre- 
ve, ma molto artificioso, fece la proposizione 
d’eli’ Infante ; ed Innico di Mendozza, dopo di 
lui, con lunga deputazione divisa in sette trat- 
tati espose le ragioni ch’ella pretendeva alla 
successione della corona, concludendo e l’uno 
e l’altro di loro, che non per porre in litigio 
. ' quel che si voleva riconoscere dalla spontanea 
eiezione degli Stati, ma per informare e per 
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appagare gli animi s’ erano dedotte quelle ra- 

S ioni, acciocché con prudente avviso la libera 
isposizione dell’assemblea si confrontasse col 
diritto e si conformasse con la ragione, volen- 
do l’ Infante riconoscere da loro per elezione 
quello che dirittamente le aspettava per suc- 
cessione. 

Fu non meno gravemente sentita questa pro- 
posizione dalla maggior parte dei' deputati, di 
quello che fosse stata sentita dal Vescovo ài 
San Lis. Molti si sdegnarono che a loro, come 
ad uomini o schiavi dell’altrui volere, o inca- 
paci del proprio interesse, fosse proposto jl do- 
minio dei forestieri; altri si ridevano che que- 
sta proposizione fosse fatta sènza quegli appa- 
rati di eserciti, d’armi, di denari e di forze che 
la riputazione ricercava, e che richiedeva il bi- 
sogno; alcuni dannavano di poca prudenza gli 
Spagnuoli, che avevano ardilo di dichiarare il 
loro pensiero senza aver prima preoccupati gli 
animi, e dispostili col potente preparativo del- 
l’ interesse;. e non mancarono di quelli che, di- 
sputando anco della ragione, dicevano che quan- 
do si dichiarasse le femmine avere ragione al- 
l’eredità della corona, ella verisimilmente ap- 
parteneva ai Re d’Inghilterra, primi discendenti 
da femmine, coi quali si erano fatte tante e cosi 
lunghe guerre per rigettare questa pretensio- 
ne, e per sostenere la legge Salica, e la legit- 
tima successione dei maschi. 

Molto più di tutti, benché occultamente, se 
ne alterarono i Principi della casa di Loreno, 
che avcano pretesa per sé medesimi l’elezione 
alla corona; ed il Duca di Mena, benché piu, 
linamente di tutti dissimulasse, ed in apparen- 
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za mostrasse di non si voler discostare dalla 
volontà del Re di Spagna, e da quello che ave» 
va appuntato a Soessons cogli ambasciatori; 
nondimeno occultamente concitava gli animi 
dei deputati a rigettare questa proposizione , 
come poco onorevole alla nazione, pericolosa 
di servitù, dannosa a sè medesimi ed alla libertà 
dei loro posteri, e non fondata sopra alcuna si- 
curezza presente, ma tutta vanamente appog- 
giata all’incertezza delle promesse future. 

Non era dubbio che i deputati non dovessero 
concordemente rifiutare questa proposta; ma 
per non esacerbare gli Spagnuoli , e per dare 
tempo di maturarsi alle cose, risposero, dopo 
molti complimenti , che si sarebbe posta 1 in» 
stanza loro in consultazione, per darne quan- 
to prima fosse possibile la risposta; la quale 
mentre s’attende, il Duca di Mena, per trovaT 
via all’ esclusione di questo negozio , comincio 
a trattare cogli ambasciatori, che marito si sa- 
rebbe dato all’Infante, quando ella dagli Sta- 
ti fosse eletta Regina; ed instò che si dichiaras- 
sero che commissione avevano dal Re Catto- 
" lico in questo fatto. 

Fu la risposta loro simile in tutto al restan- 
te di questo trattato , perchè non dubitarono 
di dichiarar» che il Re proponeva di darle per 
marito l’arciduca Ernesto d'Austria , fratello 
dell’ Imperatore, il quale aveva anco 'destinato 
successore al Duca di Parma ne’ suoi paesi di 
Fiandra. Questa risposta trovò subito l’esclu- 
sione, perchè replicarono tutti concordemente, 
che non volevano Re di differente linguaggio 
nè di diversa nazione, e che le orecchie francesi 
non si potevanQ accomodare a sentirlo ; e ben- 
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chè il Duca di Mena fingesse di approvare per 
varii rispetti la persona dell’ Arciduca , gli altri 
non ostante dichiararono liberamente di non 
volerlo: il che come fu noto agli Spagnuoli , 
vedendo che l’elezione dell’Infante prendeva 
piega del tutto disperata , se non le aggiunge- 
vano qualche gagliardo appoggio per sostener- 
la, dissero avere commissione, quando la per- 
sona di Ernesto non piacesse agli Stati, di pro- 
ponere che il Re Cattolico mariterebbe l’In-i 
iante in un Principe francese, il quale in ter- 
mine di sei mesi si sarebbe eletto e nominato 
da lui. 

Non dispiacque universalmente a tutti que- 
sta proposta, perchè molti si misero in preten- 
sione, tra’ quali erano il Duca di Guisa, il Duca 
di Nemurs ed il Cardinale di Loreno;ma il Duca 
di Mena, laudando pubblicamente questa pro- 
posta, cercava di sottrarre da essi seinclinassero 
nella persona d’ alcuno de’ suoi figliuoli; del 
che essendosi assai chiaramente certificato che 
non erano per assentirvi, perchè non volevano 
mettere il dominio del regno nelle sue mani , 
essendo certi che l’ Infante sarebbe stata sem-s 
plicemente moglie, ma non padrona, cominciò 
a tirare a traverso molto più di quello che 
aveva fatto pel passato , ed attese a fomentare 
la conferenza che Ira’ Cattolici dei due_ partiti 
non s’era mai intermessa di tenere a Sureua. 

Il Re , al quale erano note tutte le cose che 
si trattavano, cercava per ogni modo col mez- 
zo della conferenza di distornare ciascuna ri- 
soluzione degli Stati ; ma non profittavano mol- 
to i suoi deputati per la grave opposizione della 
religione, anzi stavano mal contenti i suoi Cat- 
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telici medesimi , che la sua conversione tanto 
desiderata e tante volte promessa ogni giorno 
maggiormente si differisse. 

Minacciavano apertamente e trattavano or 
ben daddovero i Principi del sangue di pren- 
dere risoluzione, poiché vedevano così allestret*. 
te trattarsi l’ elezione d’ un altro Re di stirpe 
differente dalla loro ; ed ognuno era anco da 
sé stesso entrato facilmente in pensiero, cheac- 
costandosi alle parti della lega , a se potesse 
toccare il matrimonio dell* Infante di Spagna , 
e la protezione delle forze del Re Cattolico per 
suo stabilimento: onde non solo s’ era più del- 
l’ ordinario commosso il Cardinale di Borbo- 
ne, ma anco il Conte di Soessons, nuovamente 
disgustato per Tesclusione del matrimonio della 
principessa Caterina; il Principe di Conti, che 
non contava a suo disavvantaggio la inabilita 
che si credeva di lui, anzi pensava che sareb- 
be stata cara agli Spagnuoli, acciocché restan- 
do l’ Infante senza prole, continuasse qualche 
speranza di riunir le Corone; e finalmente anco 
il Duca di Mompensieni, principe valoroso nel- 
i’ armi , prontissimo d’ ingegno , grazioso nelle 
marnerete bello della persona; di modo che la 
elezione dell’Infante era forse manco male sen- 
tita nel partilo dei Re, di quello che si fosse 
nelle parti della lega. 

Ma i particolari, che non aveano queste pre- 
tensioni, ma che erano mossi da due soli fini, 
dal proprio comodo e dal rispetto della reli- 
gione, apertamente esclamavano, che la perti- 
nacia del Re desse occasione di prorompere 
all’arti ed all’audacia spagnuola: essere ormai 
consumate tutte le dilazioni e tutte le escusa- 
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«ioni del Re ; non bastare più 1* animo a lui 
medesimo d’allegare alcuna ragione, nè di pro- 
ponere alcuna scusa ; restar chiaro essere egli 
ammaliato dalle arti de’ suoi ministri, e tena- 
cemente attaccato alla dottrina de’ suoi eresiar- 
chi : doversi ormai pensare all’ anima , alla re- 
ligione, alla salute propria e de’ figliuoli, e non 
farsi ministri di mandare a casa del diavolo sè 
' medesimi, e tutta la successione che nascerebbe 
da loro: doversi lasciare ch’egli solo co’ suoi di- 
sperati Ugonotti andasse alla perdizione, e non 
conducesse seco la comitiva di tutto il regno* 
Al rispetto della religione succedevano im- 
mediatamente gl’interessi: ognuno detestava le 
fatiche ed i pesi della guerra ; ognuno aveva 
compassione a sè medesimo, al patimento delle 
proprie famiglie, alla mina delle sue cose do- 
mestiche, alle spese continue, che non trova- 
vano fine; ognuno sospirava, ognuno bramava 
la quiete ed il riposo della pace; e fra tutti gli 
altri Monsignor a’O, stanco di essere tesoriere 
senza danari , Monsignore di Bellagarda, San 
Lue, Termes, Sansì, Griglione, e tutti gli anti- 
chi servitori del re Enrico III. deploravano sè . 
stessi e la mala fortuna loro, la quale per un 
Re d’oro, che solevano avere, aveva dato loro 
un Re di ferro ; perchè il Re passato profon- 
deva copiosamente l’oro a beneficio de’ suoi, 
ove il Re presente, nella strettezza della sua 
fortuna, stretto non meno d’animo e di natura, 
non proponeva per premio e per ricompensa 
se non guerre, assedii, battaglie e combatti- 
menti: dicevano non poter sostenere più le fa- 
tiche intollerabili delle armi, e di stare inca- 
strati tra il petto e la schiena di ferro, come 


jgo guerre civili di frangia 

nei loro gusci stanno le tartarughe: non poter 
tollerare un Re avvezzo alla ugonotta a cor- 
rere giorno e notte per vivere a rapina di quel- 
lo che si trovava nelle capanne dei miseri con- 
tadini i scaldarsi all’ incendio d’ una casa che 
abbrucia , dormire in camerata dei proprii ca- 
valli , o delle mandre puzzolenti dei paesani : 
farsi per ordinario la guerra qualche tempo per 
conseguire il riposo e la pace ; ma ora servire 
un' Principe che non si cu fava di terminar mai 
il travaglio deir armi , stimando sole delizie le 
archibugiate, le ferite , le morti e le battaglie. 
Queste querimonie, ora accompagnate da ese- 
crazioni e da bestemmie, ora dette fra prover- 
bi e motti ridicoli alla francese, erano così 
pubbliche, che pervenivano alle proprie oreo 
chie del Re, stimolate anco del continuo dagli 
avvertimenti serii del Conte di Scombergh e del 
gran Cancelliere; ai quali s’aggiunse Jacopo 
Davidde signore di Peron, il quale, mentre trat- 
tava gli affari del Cardinale ai Borbone, aveva 
disputando convertito l’animo del Barone di 
Salignac, antico confidente e familiare della ca- 
mera del Re, e per mezzo suo s’era introdotto 
a praticare nelfore dell’ ozio nelle proprie stan- 
ze più secrete di lui, ove ora con dispute eru- 
dite e serie, ora con eloquenti discorsi, ora con 
eleganti poesie, nelle quali valeva molto, ora 
con favoleggiare accorto e ridicolo, aveva ac- 
quistato tanta benivoglienza, che dai ragiona- 
menti piacevoli s’era cominciato ad ammetterlo 
anco alla trattazione delle cose più gravi. 

Questi, vedendo molto più facile l’adito alla 
propria grandezza nella conversione del Re, 
che nella esaltazione del Cardinal di Borbone, 
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S’era posto a procurarla con sagaci partiti e con 
ogni possibile contenzione , valendosi con mi- 
rabile accortezza della congiuntura presente. 

Tutte queste cose, ma particolarmente la ne- 
cessità,. che alla vivezza del Re era molto ben 
ilota, aveano finalmente commosso l’animo suoj 
di modo che, per cominciare con qualche sicu- 
rezza a dichiararsi , diede ordine al Gonte di 
Scombergh ed al segretario Revol, i quali era- 
no andati a lui per sapere quello che ultima- 
mente dovessero proporre nella congregazio- 
ne di Surena, che tentassero l’animo dei Catto- 
lici della lega , come fossero per sentire e per 
ricevere la conversione sua , s’ egli veramente 
deliberasse di ritornare alla Chiesa ; sopra il 
quale proposito mossa la cosa in consulta trai 
suoi deputati, deliberarono di farne l’apertura 
con dimostrare a quelli dell’ unione, che il Re 
era per osservare le sue promesse fra pochi gior- 
ni. Perlaqualcosa radunati alla solita sessione, 
nella, quale avevano per innanzi con gran di- 
■ screpanza sempre conteso senza alcuna rile- 
vante conclusione, l’Arcivescovo di Burges dis- 
se che*portava loro una buona novella , e tale 
che rallegrerebbe ogni animo veramente fran- 
cese; la qual era che. il Re, tocco dall’ inspira-, 
zione di Dio, Voleva fra pochi giorni consolare 
tutti i suoi sudditi con passare alla fede catto- 
lica e riconciliarsi con la Chiesa ; e che però, 
com’ erano sicuri che questa novella sarebbe 
grata a tutti loro, così gli pregava a vedere 
che espedienti si potessero pigliare per favori- 
re e promovere questa conversione, e per gui- 
darla di modo, ch’ella partorisse la quiete e la 
pace universale. 
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Rimasero tutti sospesi i deputati della lega 
a questa proposizione; ma l’Arcivescovo di 
Lione, per non dimostrare questa dubbietà di 
' animo, rispose prontamente.: che credeva che 
i suoi compagni gli darebbono licenza di dire 
♦che si rallegravano della conversione del Re di 
Navarca, che ne sentivano contento^ e che pre- 
gavano Dio che fosse vera e reale; e del restan- 
te dimandò tempo di consultare co* suoi. Il che 
fatto per molte ore, perchè discrepavano le sen- 
tenze, dissero finalmente: che tornavano a dire 
che si rallegravano della conversione, la quale 
quando seguisse, noiv toccava però a loro a co- 
noscere ed a dichiarare s’ella fosse buona e 
sincera, ma ch’era negozio che spettava alla 
Sede Apostolica ed al giudicio del Papa; per- 
laqualcosa non potevano nè anco pensare ad 
alcuna cosa dipendente da essa conversione, la 
censura della quale non era sottoposta all’ au- 
torità e poter loro. E contuttoché persistesse- 
ro in questa opinione, vollero nondimeno i de- 
putati della parte del Re presentar loro una 
scrittura, nella quale si contenevano tre punti: 
l’uno P offerta della conversione delRe;l’altro 
• era, che si trattasse, intanto ch’ella seguiva, dei 
. mezzi d’assicurare la religione, e di concludere 
la pace; ed il terzo, che, intantochè queste cose 
si facevano, si stabilisse una tregua universale 
per tutto quanto il reame. 

Non poterono rifiutare i deputati d’accetta- 
re la scrittura; la quale portata da loro alla di- 
scussione del Duca di Mena e degli Stati, fu- 
rono varie e lunghissime le contese ; perchè 
siccome i Realisti tentavano di scoprire l’in- 
tenzione dei collegati, cosi questi non volevano 
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dichiarare quello che fossero per fare, se il Re 
pubblicamente ritornasse alla Chiesa. 

Ma questa proposizione, fatta dal partito del 
Re, aveva posto in gelosia tale gli ambasciatori 
spagnuoli, che con tutti gli spiriti premevano 
per la risoluzione della loro istanza; per faci- 
litare la quale s’ erano ristretti ad offerire che 
il Re Cattolico si sarebbe contentato che l’In- 
fante prendesse per marito un Principe della 
casa di Loreno: ma portava molti dubbii anco 
questa proposta, e perchè non v’era sicurezza 
alcuna, cheletta e dichiarata Plnfaute, o ella o 
il Re suo padre fossero poi per osservare que^ 
sta promessa, alla quale difficilmente può esse- 
re obbligato alcun privalo, non che una Prin- 
cipessa e Regina; e perchè, se questo primo 
marito morisse, ne potrebbe pigliare un altro 
o austriaco o spagnuolo, o d’altra nazione; e 
perche, non nascendo figliuoli di questo matri- 
monio, il Re di Spagna avrebbe pretesa poi ra- 
gione nella corona: ma molto più di tutto per- 
chè il Duca di Mena vedevà escluso sé stesso e 
la sua posterità da questo beneficio; onde non 
solo questo negozio camminava con lunghezza, 
senza che si venisse ad alcuna risoluzione, ma 
si era deliberato negli Stati, che alla scrittura 
presentata nella conferenza da quelli della par^ 
le del Re si rispondesse assai moderatamente , 
senza staccare o rompere il filo di quella trat*» 
tazione. Perlaqualcosa essendosi radunate le 
parti alla Rocchetta , la quale è una casa in 
campagna fuori della porta di Sant’Antonio, 
disse l’Arcivescovo di Lioue: che quanto alla 
con versione del Re, essi desideravano che fosse 
vera e senza alcuna finzione; ma che non solo 
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non la potevano sperar tale, ma che in contra- 
rio aveano grande occasione di credere ch’ella 
non fosse senza simulazione; perchè, se ella 
fosse proceduta da sincerità, non si sarebbero 
ricercate tante dilazioni e rimesse; e s’egli fos- 
se tocco da qualche inspirazione, non dimore- 
rebbe nella sua eresia e nel pubblico esercizio 
di quella; non accarezzerebbe e non tratter- 
rebbe appresso di sè i principali ministri che 
la insegnavano, e non continuerebbe a lasciare 
in mano loro i principali carichi del reguo ; e 
nondimeno, perchè non apparteneva a loro di 
approvare o riprovare questa conversione, ne 
lasciavano il giudicio al Pontefice, il quale solo 
aveva autorità di determinare. 

Quanto al trattato di pace e sicurezza della 
religione, che non potevano trattare al presen- 
te per molte considerazioni : per non trattare 
col Re di Navarra ch’era fuori della Chiesa, 
per non dar principio alla ricognizione di lui, 
c per non prevenire il giudicio del Papa. Nel 
fatto della tregua, che quando si fosse data sod- 
disfazione ai primi due articoli, rispondereb- 
bono allora. Così uè assentendo, nè gran fatto 
dissentendo, tennero sospesa la pratica, sin che 
il Duca di Mena vedesse a che cosa parava il 
negozio già cominciato con gli Spagnuoli. 

Ma il Cardinale Legato, ridotto in grandissi- 
ma sollecitudine non solo perchè il negoziato 
degli Spagnuoli procedeva difficilmente, ma 
molto più perchè vedeva gli animi inclinati alla 
tregua per la speranza che si aveano presa della 
conversione del Re, e pel desiti* rio della quie- 
te, volle ponere l’ultimo sforzo per impedirlo; 
e fingendosi indisposto, scrisse una lettera al 
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Cardinale di Pellevè il decimoterzo di di giu- 
gno, pregandolo di trasferirsi agli Stati, e di far 
loro a suo nome una grave rimostranza del pe- 
ricolo e dei danni che dipendevano dalla con- 
ferenza diSurena; e gli avvisasse, che non po- 
tevano non solo trattare della conversione del 
Navarrese, ma nè di pace, nè di tregua, nè d’ al- 
cun negozio con lui, tanto pei decreti de* sa- 
cri Canoni e per le dichiarazioni della Sede 
Apostolica, come anco pel giuramento da loro 
fatto di non assentire mai e di non accordare 
con l’Eretico : lé quali cose erano con gran vee- 
menza di parole spiegate nella lettera ; nella 
quale protestava per ime, che quando conti- 
nuassero a trattare di pace o di tregua , egli si 
sarebbe partito dalla città e dal regno, per non, 
assentire a tanto male, e per non disubbidire 
alle commissioni che teneva dal Papa. 

Questa lettera, Iella prima dal Cardinale ne- 
gli Stati, e poi pubblicata con le stampe alla 
notizia d’ ognuno /raffrenò alquanto gli animi 
che volonterosamente correvano alla tregua. 

Intanto il Re, conoscendo quanto danno fa- 
cesse agli Spagnuoli la poca riputazione e la 
debolezza delle loro forze , e non volendo in- 
correre nel medesimo errore, avea deliberato di 
mettersi a qualche impresa strepitosa e vicina, 
col rimbombo e collo splendore della quale 
potesse aumentarsi di riputazione, e dar fo- 
mento alle cose che si trattavano in suo favo- 
re; onde radunato tutto l’esercito, chiamate 
con gran diligenza tutte le guarnigioni circon- 
vicine, e fatta copiosa provvisione di guastato- 
ri, di artiglierie, di munizioni, e d’altre cose op- 
portune ad una sicura e risoluta oppugnazio- 
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ne, aveva il settimo dì di giugno posto l'asse- 
dio alla città di Dreux, città sedici leghe sola- 
mente discosta da Parigi, la quale pel sito, per 
l’arte, e per la qualità dei difensori era in esti- 
mazione di forte. 

S’ occuparono il primo giorno valorosamente 
i borghi aella terra, essendo stati rispinti per 
ogni luogo quelli di dentro., che avevano ten- 
' tato prima di difenderli ; e poi perduta la spe- 
ranza della difesa , avevano cercato di abbru- 
ciarli : ed alloggiato con gran prestezza tutto 
l’esercito, si cominciarono il giorno seguente a 
lavorare quattro trincere, e si sollecitarono con 
tanta diligenza dal Baron di Birone e dal si- 
gnore di Monluetto, uno dei marescialli del cam- 
po, che il giorno decimoterzo tutte quattro sì 
sboccarono nella fossa; nè con minor diligenza 
si piantarono quattro batterie: una di quattro 
cannoni al baluardo maggiore verso la'porta di 
Giartres; un’altra di sei incontra alla porta di 
Parigi; la terza di tre alla cortina rivolta al Duo- 
mo della città; e la quarta di cinque cannoni 
nel borgo di San Giovanni, la quale feriva un 
torrione posto da quella parte. 

Sollecitava il Re ed inanimiva con la presen- 
za sua i lavori per ogni parte; per la qual co- 
sa appena si vide ruinato il recchionc del ba- 
luardo maggiore, che due mastri di campo s’ac- 
costarono per riconoscere il luogo : il che es- 
sendo stato preso dall’esercito per ordine e per 
principio d’assalto, vi corsero furiosamente tut- 
te le uazioni, facendo a gara d’essere le prime 
a presentare la battaglia; onde sopraffatti quei 
di dentro dal numero e dalla risoluzione degli 
assalitoli, abbandonarono ilrecchione,nel qua- 
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le alloggiò e si fortificò un reggimento di Fran- 
cesi la medesima sera. 

Seguitarono il dì seguente a percuotere la 
muraglia tutte le batterie; ed essendo già fatte 
le brecde, ed apparecchiato V esercito per dare 
da quattro parti l’assalto, i difensori presero 
partito di ritirarsi nel castello, e d’abbandona- 
re la terra; il che mentre fanno con poco or- 
dine, sopraggiunti dall’ esercito entrato furio- 
samente nel medesimo tempo , furono astret- 
ti a metter fuoco in alcune case della città per 
potere avere tanto spazio che potessero riti- 
rarsi. 

Ma il fuoco avendo fatto grandissimo danno, 
e consumati molti edificii da tutte le parti, fu 
finalmente per ordine del Re estinto con gran- 
dissima fatica dagli Svizzeri, i quali ultimi era- 
no restati in battaglia appresso la sua persona. 
Cosi il giorno decimo ottavo restò la terra in 
potere del Re, e con l’istesso ardore si comin- 
ciò ad assediare il castello, nel rivellino del quale 
fuori del circuito essendo ridotta una gran quan- 
tità di animali con molti dei cittadini, e molti 
anco dei contadini che vi s’erano ricoverati, il 
Baron di Birone vi fece attaccare il peltardo 
la medesima notte , e con grandissima strage 
degl’ inimici, ma non senza sangue de’ suoi, dei 
quali morirono più di cento, si fece padrone 
del rivellino e di tutta la preda. 

Ma l’oppugnazione del castello pel sito e per 
la fortezza riusciva molto difficile, e vi moriva 
grandissima quantità di soldati, sin tanto che 
il Conte di Torignì facendo lavorare, non ostan- 
te qualsivoglia pericolo ^ ebbe perfezionato un 
trincerone, a favore del quale si piantarono le 
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batterie ; le quali mentre il Re sprezzatore di 
ogni rischio sollecitamente rivede , gli furono 
uccisi a canto due mastri di campo, ed il Duca 
di Mompensieri ferito gravemente di una ar- 
chibugiata nel mento, che toccando la mascel- 
la, Toffese anco successivamente nella spalla. 

Stava opposta alle batterìe del Re una torre 
di forma antica e di così perfetta struttura, che 
le cannonate, che contra vi si tiravano, faceva- 
no in essa pochissimo detrimento ; per la qual 
cosa un Ingegnere inglese, considerando il gran 
consumo di polvere che si faceva con pochissi- 
mo e quasi nessun frutto, prese partito d’ado- 
perare altro mezzo; e condottosi coperto da cer- 
ti mantellelti di doppie tavole, foderati con la- 
stre di ferro , al piede della torre , fece cavare 
sotto di essa tre fornelli, in ognuno de’ quali 
avendo collocato un barile di polvere, vi fece 
dare il fuoco ; il quale benché facesse minor 
effetto che non suol fare la mina, abbattè non- 
dimeno una parte della torre, e fece tal aper- 
tura, che le artiglierie nel battere il restante fa- 
cevano poi fruttuoso progresso; e nondimeno 
gli assediati per questo non si smarrirono, ina 
con valorosa costanza continuarono qualche 
giorno a sostener la difesa. 

fyla era tanto sollecita e tanto ardente V op* 
pugnazione di fuori, che finalmente, dopo mol- 
ti esperimenti e molti assalti, i difensori, i qua- 
li, oltre il non aver capo di autorità che li reg- 
gesse, non vedevano anco nella vicinanza di 
Parigi comparire soccorso d’alcuna parte, deli- 
berarono per ultima necessità d’arrendersi, e 
misero il castello nelle mani del Re l’ ottavo 
giorno di luglio. 
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Percosse il romore della vittoria del Re Pani- 
ino dei congregati in Parigi , i quali in que- 
sto mentre non avevan meno travagliato nelle 
loro trattazioni, di quello che a Dreux si fosse 
travagliato nelParmi ; imperocché gli ambascia- 
tori spagnuoli, deliberati di fare l’ultima pro- 
va , chiamati un’ altra volta i principali a con- 
siglio, dissero: che per levare tutti gli ostacoli 
che potessero impedire l’elezione dell’ Infante, 
il Re Cattolico si sarebbe contentato, eletta che 
fosse , di maritarla nel Duca di Guisa ; il che 
quantunque pungesse vivamente Panimo al Du- 
ca di Mena, tuttavia cólto improvviso, e non 
trovandosi cosi subitamente altro rimedio, ri- 
spose : eh’ egli rendeva umilissime grazie alla 
Maestà del Re Cattolico di tanto onore che si 
degnava di fare a suo nipote; ma che desidera- 
va di vedere la commissione degli ambasciato- 
ri , e sapere se vi fosse espressa questa condi- 
zione; perchè quanto la grazia era più grande 
e più desiderabile, tanto più pesatamente si do- 
veva procedere nel crederla e nell’abbracciarla. 

Credette veramente il Duca di Mena che gli 
ambasciatori non avessero questa facoltà dal Re 
Cattolico, ma che, tirati dalla necessità delle 
cose , la proponessero da sé stessi; ma presta- 
mente si avvide del contrario, perch’essi, data 
di mano alla loro commissione, mostrarono un 
capitolo di essa, nel quale per modo di alter- 
nativa si conteneva la elezione dell’Infante con 
espressa condizione che si dovesse maritare nel 
Duca di Guisa. 

Resto attonito il Duca di Mena, non gli sov- 
venendo modo col quale potesse sciogliere que- 
sto nodo; nè seppe tanto dissimulare, che a tutti 
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non paresse mutato di sembiante. Ma lo soc- 
corse ii signore di Bassompiera, ambasciatore 
del Duca di Loreno, il quale disse: che non si 
doveva concludere cosa di tanto peso senza 
farne partecipe il suo signore, il quale come 
era stato principalmente interessato nelle spese 
e nei travagli della guerra , così era il dovere 
che non si concludesse cosa alcuna senza aver- 
ne prima il suo parere ed il suo consentimen- 
to; e quivi, per dar tempo al Duca di Mena di 
pensare, si diffuse in un lungo ragionamento 
delle operazioni fatte dal Duca di Loreno a fa- 
vor della lega, e della stima che si doveva fare 
deU’-autorità sua. 

Risposero gli Spagnuoli, finito ch’egli ebbe 
di dire, che assentivano che si desse parte del 
tutto al Duca di Loreno, il quale erano sicuri 
che sarebbe stato contento dell’ onore che si 
faceva alla sua casa. 

Intanto il Duca di M§na ripreso animo, dopo 
d’ aver di nuovo ringraziato il Re Cattolico e 
gli ambasciatori, disse che accettava il partito; 
ma che siccome non era convenevole alla ri- 
putazione del Re Cattolico che si eleggesse l’ In- 
fante senza aver prima sicurhi mezzi di stabi- 
lirla, così non era il dovere di arrischiare Io 
stato di suo nipote e di tutta la casa , senza 
quelle condizioni che , grate all’ universale e 
necessarie allo stato presente, fossero bastevoli 
a poterlo mantenere ed assicurare. Dimandò 
per questo effetto spazio di consultare, e di pro- 
ponere le condizioni con le quali si dovesse ef- 
fettuare il disegno. 

’Con questa dilazione si dipartirono, restan- 
do il Cardinale Legato e gli ambasciatori gran- 
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demente contenti, e quasi sicuri d’aver condot- 
to questo negoziato in porto. 

Ma il Duca di Mena, intento per ogni manie- 
ra a disturbarlo, cominciò a combatter l’animo 
del nipote , dimostrandogli che dubitava che 
avessero gli Spagnuoli proposta la sua perso- 
na, non per effettuare il negozio , ma per in- 
gannarlo, non si potendo persuadere che aves- 
sero fatto ed operato tanto per introdurre alla 
corona l’Infante, e poi si contentassero di sot- 
toponeva ad un marito che, francese e circon- 
dato dal suo partito, fosse per dominarla ed es- 
sere Re di fatti, siccome ella sarebbe di nome: 
che di ciò al re Filippo ed a’ suoi regni non 
ridondava utile nè avvantaggio di sorte alcu- 
na ; perchè quando avesse avuto semplicemen- 
te animo di maritar la figliuola in un Re di 
Francia, questo gli sarebbe riuscito facilmente 
con qualsivoglia possessore dei regno , o ami- 
co o nemico che fosse stato; ma se aspirava al- 
l’unione delle Corone, questa non era la strada 
di conseguirla, e però non saper vedere che van- 
taggio ne fosse per risultare alla monarchia'de- 
gli Spagnuoli: che perciò era ben da pensare 
e da provvedere all’inganno che qui sotto po-ì 
tesse essere nascosto; eh è l’eleggere ora T In- 
fante , e riservarsi poi a darle marito fra certo 
tempo , era un rimettere in arbitrio di lei il 
prenderlo o il rifiutarlo, e che bisognava tro- 
var condizione che assicurasse questa partila: 
ma che quando anco il Re di Spagna proce- 
desse in questo fatto di buona fede, era ben da 
considerare, senza lasciarsi ingannare alla pas- 
sione, che modi vi fossero per potersi stabilire 
nel regno? non essere dubbio che il Duca di 
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Loreno, il quale aveva sperato il regno per sè, 
o che P Infante si maritasse nel Cardinale suo 
figliuolo, non fosse per disgustarsi, e per ritira- 
re l’armi sue; il che quanto fosse per nuocere, 
potersi facilmente comprendere per P opportu- 
nità dello Stato suo, pel quale passavano tutti 
gli ajuti che di Germania venivano all’ una par- 
te e alPallra: che si poteva dubitare che il me- 
desimo facesse il Duea di Savoja, il quale sin 
ora avea sostenuta la guerra nella Provenza e 
nel Delfinato; perchè privo delle speranze già 
concepute di conseguire il regno, o almeno 
qualche provincia di esso, non avrebbe più 
voluto sottoponere sè medesimo ed i suoi Stati 
ai pericoli ed alle calamità della guerra: che il 
Duca diNemurs era di già quasi del tutto alie- 
nato da loro, e che la sola riverenza verso un 
fratello maggiore lo tratteneva; la qual quando 
fosse rimessa, non dubitava ch’egli non fosse 
per fare i fatti suoi da sè stesso: che il medesi- 
mo si dovea dubitare del Duca di Mercurio, 
come avesse perduta Ja speranza di conseguire 
la Brettagna ; per la qual cosa diminuendosi di 
tal maniera le forze della lega, era ben da pen- 
sare come potessero sostenere la potenza del 
Re, alla quale appena potevano resistere ora 
ch’erano tutti uniti: che il Re di Spagna ave- 
va su le braccia la guerra di Fiandra ed i moti 
d’ Aragona: che i suoi regni erano esausti, ed 
egli indebitato di molti milioni coi Genovesi: 
che non aveva capo da guerra che valesse, e 
però era da dubitare che non potesse attendere 
tutto quello che prometteva: in fine, che questo 
era un Rubicone, alquale non si sarebbe pen- 
sato mai abbastanza innanzi che passarlo. 
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A queste considerazioni rispose moderata- 
mente il Duca di Guisa, mostrando non voler- 
si discostare dal suo parere, ina nell’animo suo 
sentiva diversamente; del che i suoi tratti, la 
maniera del procedere , il concorso dei parti- 
giani, e le adunanze che si facevano -nel pala- 
gio suo e della madre, davano manifesta con- 
gettura; perla qual cosa il Duca di Mena, non 
si confidando interamente di lui, pensò per se- 
condo tentativo di proponere condizioni cosi 
gagliarde, che fossero per atterrire gli Spagnuo- 
li; le quali furono: che il Duca fosse eletto Re 
unitamente con F Infante: che l’elezione si te- 
nesse occulta sino che si consumasse il matri- 
monio, al quale effetto gli Stati dessero auto- 
rità al Duca di Mena di dichiararla quando ne 
fosse tempo: che premorendo l’Infante, restas- 
se il Duca di Guisa solo Re, e governasse il re- 
gno da sé stesso: che restando vedova l’Infan- 
te, fosse in obbligo di prender marito della casa 
di Loreno, col consiglio de’ Principi, Pari ed uf- 
ficiali della Corona: che non nascendo di lei 
figliuoli, succedesse il maggiore dei fratelli del 
Duca di Guisa , e poi successivamente di ma- 
schio in maschio i primogeniti della famiglia: 
che solamente Francesi s’ammettessero a uffi- 
cii, beneficii , carichi , dignità, governi di pro- 
vince, di città, di castelli e di fortezze di Fran- 
cia: che al Duca di Mena si lasciasse il domi- 
nio dell’armi con autorità di Luogotenente ge- 
nerale: che gli fossero date iu governo perpe- 
tuo, per sè e pe’ suoi posteri, le provincie di 
Borgogna, di Sciampagna e di Bria, con pote- 
stà di disponere dei governi, degli ufficii e dei 
beneficii di esse: che gli fossero pagati di pre» 
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sente dugento mila scudi, e seicento mila fra 
certo tempo, de’ quali se gli dessero le debite 
cauzioni: che si pagassero i debiti contratti da 
lui per occasione della presente guerra: che 
gli fossero assegnati cento mila scudi di entra- 
ta per sè e pe’ suoi posteri, ed in sua pro- 
prietà il principato di Genvilla , e le città di 
Vilrì e di San Desire ; e, dopo molte altre di- 
mande minori, che dovessero rimaner valide 
tutte le provvisioni e nominazioni da lui fatte 
delle chiese, dei beneficii, dei governi, dei dona- 
tivi, dei carichi e delle grazie da lui dispensale 
come Luogotenente della Corona, e quelle che 
egli farebbe fino alla consumazione del matri- 
monio e stabilimento del Re e della Regina. 

Ma queste condizioni, contuttoché alte e dif- 
ficili, non atterrirono gli Spagnuoli, già delibe- 
rati di soddisfarlo, purché si devenisse all’ele- 
zione dell’Infante, essendo certi di trovar poi 
mille occasioni e mille scuse di non osservare 
se non quello che a loro paresse conveniente, 
e disposti anco che il Duca di Mena fosse ra- 
gionevolmente riconosciuto; ma egli vedendo 
di essere escluso dal premio delle sue fatiche , 
e che si pensava di dare il regno ad ogni altra 
persona, che a lui ed a’ suoi figliuoli, ancorché 
il fondamento di tutte le cose consistesse nella 
persona e nell’opera sua; e conoscendo che le 
condizioni proposte non bastavano a divertire 
nè la risoluzione degli Spagnuoli, nè l’inclina- 
zione, anzi la volontà ed il desiderio del nipo- 
te; prese partito di adoperare altre macchine 
per interrompere il corso di questi consigli : 
per la qual cosa avendo sempre, benché lepi- 
damente, continuato a tenere in buona speranza 
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il Cardinale di Borbone, ora fece di maniera 
riscaldare questa pratica, che quasi se ne ven- 
ne alla conclusione. 

Dimostrava egli a ciascuno dei deputati se- 
paratamente quanto odiosa cosa fosse l’ inter- 
rompere la legge Salica; quanto diffìcile di esclu- 
dere dalla corona la casa di Borbone, la suc- 
cessione della quale aveano confermata quando 
aveano dichiarato il re Carlo X., già Cardinale 
di Borbone; quanto dissonante riuscisse all’orec- 
chie e quanto ingrato agli animi degli uomini 
il sentire che si trattasse d’introdurre la succes- 
sione delle donne, e l’assunzione di nuove fa- 
miglie alla corona, mentre nella casa reale era- 
no tanti Principi, de’ quali si poteva scegliere 
uno di comune soddisfazione: che se il Re di 
JNavarra era ostinato nell’eresia, il Principe di 
Conti iuabile al governo, il Conte di Soessons 
perduto nell’ amore della principessa Caterina, 
non meno ugonotta del fratello, vi era il Car- 
dinale di Borbone, il quale s’era veduto che 
con pericolo proprio s’era opposto sempre in- 
trepidamente all'auguinenlo dell’eresia: ch’egli 
era Cardinale , e sempre stato ubbidiente alla 
Chiesa, di modo che uè dal Pontefice, nè dal 
He di Spag na potrebbe essere escluso: ch’era 
negli anni della virilità, onde sarebbe stato Re 
di sua ragione, ed atto a sostenere il gover- 
no del regno : che negli Spagnuoli non era da 
fare gran fondamento, v quali erano cosi falliti 
ed in pubblico ed in privato: che gli ambascia- 
tori medesimi, che profferivano i monti d’oro, 
si vedevano vivere meccanicamente , e senza 
quel decoro che si conveniva alla maestà del 
He loro , ed alla grandezza delle profferte che 
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facevano: ch'egli era creditore di mollo, e non 
poteva cavar loro dalle mani pur un quattrino: 
che s’ era veduta la bella riuscita che aveva 
fatto l'esercito del conte Carlo: che nella Fian- 
dra aveano tanto da fare , che non avrebbero 
modo d'attendere alle cose d’altri: che per in- 
contrario l’elezione del Cardinale di Borbone 
avrebbe per sè medesima distrutto e vinto il 
Re di Navarra; perchè non era dubbio che 
tutti i Cattolici di quel partito avrebbono se- 
guitato il Cardinale, ed il Navarrese sarebbe 
restato solo col seguito disperato degli Ugo- 
notti; onde con le forze proprie dell'armi fran- 
cesi avrebbono soggiogata l’ eresia, ed istabili- 
to un Re cattolico e vero francese, senza aver 
più bisogno dell’armi forestiere: che bisogna- 
va raccordarsi le parole del Vescovo di San Lis, 
e non confermare nel concetto degli uomini, 
che tutto il passato si fosse fatto per interesse 
e per ambizione; ma convenirsi dimostrare a 
tutto il mondo, che il solo rispetto della reli- 
gione avesse messo lorb l’armi in mano- 

Queste ragioni, portate dall’autorità sua, face- 
vano mirabile impressione negli animi de’ Fran- 
cesi, per sè medesimi inclinali all’osservazione 
della legge Salica , ed alla venerazione della 
stirpe reale; per la qual cosa il Duca, vedendo 
di aver tirati nella sua sentenza la maggior par- 
te dei deputati, spedi l’Ammiraglio di Villars, 
con una scrittura di capitoli sottoscritta di sua 
mauo, per abboccarsi col Cardinale di Borbo- 
ne, il quale si ritrovava a Gaglione, luogo del- 
l’Arcivescovo di Roano ; ma non fu così tosto 
partito, che gli spedì dietro una staffetta, com- 
mettendogli di camminare lentamente, perchè 
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il presidente Giannino e l’Arcivescovo di Lione, 
insieme con Madama di Mompensieri, gli avea- 
no raccordato un altro mezzo sufficiente a di- 
stornare i consigli degli Spagnuoli, senza cor- 
rere in fretta all’ elezione d’ un 6uo nemico , il 
quale anco per la debolezza del suo ingegno e 
per la leggerezza della sua natura sarebbe poco 
utile al governo in tempo di tanta turbazione; 
e che si metteva in pericolo di dividere il par- 
tito, perchè era molto facile che il Duca di 
Guisa co’ suoi partigiani, sostenuti dagli Spa- 
gnuoli, non seguissero questa elezione; nel qual 
caso il suo terzo partito sarebbe stato più de- 
bole di tutti. 

Questo rimedio, che proponevano, era il mez- 
zo del Parlamento, l’autorità del quale giudi- 
cavano dover bastare ad impedire le cose che 
si trattavano. Per la qual cosa avendo Mada- 
ma di Mompensieri eccitato il primo presidente 
Maestro a pensare il modo che la corona non 
capitasse in mano degli stranieri, egli come uo- 
mo di buona intenzione, e che per la sola mira 
della fede cattolica aveva seguitate le parti del- 
la lega, postosi arditamente all’impresa, dopo 
la pratica di molli giorni radunò il primo dì di 
luglio tutte le classi del Parlamento, e fece, con 
gran consentimento degli animi, fare un decreto 
del tenore che segue. 

Sopra le proposte già fatte alla Corte di Par- 
lamento dal Procuratore generale, ed il fatto 
posto in deliberazione nella radunanza dei Se- 
natori di tutte le Camere, non avendo il det- 
to Parlamento, siccome non ha avuto mai per 
avanti, altra intenzione che di mantenere la 
religione cattolica, apostolica e romana, e lo 
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Stato e la Corona di Francia sotto la protezio- 
ne d’ un Re cristianissimo, cattolico e francese, 
ha ordinato ed ordina, che oggi dopo il desi- 
nare dal presidente Maestro, accompagnato da 
buon numero di Senatori di esso Parlamento, 
sia fetta rimostranza a Monsignore il Duca di 
Mena, luogotenente generale dello Stato e Co- 
rona di Francia, in presenza dei Principi ed uf- 
ficiali della Corona che al presente sono in que- 
sta città, che non si abbia da fare alcun trattato 

f er trasferire la corona in mano di Principi o 
rincipesse forestiere: che le leggi fondamen- 
tali di questo regno, abbiano da essere osserva- 
te, e i decreti fatti dal Parlamento circa la di- 
chiaraziqne d 1 un Re cattolico e francese ese- 
guiti: che il detto Duca di Mena abbia da ado- 
perare l’autorità che gli è stala data per impe- 
dire che sotto pretesto di religione la corona 
non sia trasferita in mano forestiera, contra le 
leggi del regno,* anzi ch’egli provveda, quanto 
prima fare si potrà, al riposo del popolo, per la 
estrema necessità nella quale è ridotto; ed in- 
tanfì) il detto Parlamento ha dichiarato e dichia- 
ra tutti i trattati fatti, e che pollano farsi nel- 
l’avvenire per lo stabilimento di qual si voglia 
Principe o Principessa forestiera, invalidi e di 
niuno effetto e valore, come fatfr in pregiudizio 
della legge Salica, e d’altre leggi fondamentali 
di questo regno. 

Questa intimazione o rimostranza fatta dal 
Presidente in pubblico al Duca di Mena, ben- 
ch’egli mostrasse di risentirsene, e riprendesse 
con gravi parole l’ardire del Parlamento, frenò 
nondimeno il trattato degli Spagnuoli, perchè 
l’assemblea degli Stati, che più d’ogm altro 
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doveva risentirsi del decreto del Parlamento , 
come fatto in pregiudizio dell’autorità sua, mo- 
strò tutto in contrario di non averlo a male; ed 
impressa dai ministri del Duca di Mena, abbor- 
riva il tentativo degli Spagnuoli, ed inclinava 
alla tregua, della quale più caldamente che 
mai si trattava ora nella conferenza di Surena. 

Molto maggiore era l’ inclinazione del popolo 
parigino, il quale stanco dalle necessità, e ve- 
dendo nella conclusione della tregua prossimo 
il suo sollevamento , che aveva cominciato a 
gustare in quella poca sospensione d’armi che 
s’era fatta per quei contorni, bramava impa- 
zientemente l’accordo; e fremendo minacciava 
1 Principi e l’assemblea, se non si prendeva pre- 
sta risoluzione: ed impresso che gli Spagnuoli 
non avessero voluto far venire l’esercito a sol- 
levare le necessità della città con l’apertura dei 
passi, per solo fine di tenerla in freno ed op- 
pressa , ogni volta che gli ambasciatori usci- 
vano in pubblico, erano accompagnati con voci 
di derisione e di maledicenza. 

Fini di dare il crollo alle cose l’opportuna 
risoluzione del Re, il quale , essendogli note 
tutte le cose cbe si trattavano , dubitò ragio- 
nevolmente che se il partito della lega veniva 
all’ elezione del Cardinale di Borbone , i Cat- 
tolici che lo seguivano fossero per abbando- 
narlo; del che si vedevano cosi manifesti segni, 
e si sentivano cosi aperte mormorazioni, che 
non era da dubitarne; perchè le cose apportate 
da quei dell’ unione nella conferenza di Surena 
aveano fatta impressione negli animi, e non piu 
i Principi ed i signori, ma volgarmente ciascun 
privato si doleva e detestava sè medesimo di 
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impiegare la propria vita e le proprie sostanze 
per mantenere e per istabilire l’eresia, che in- 
nanzi solevano combattere e perseguitare; e si 
sentivano a tutte Tore, sino nelle proprie stanze 
del Re, le voci di colóro che maledicevano la 
propria cecità; e si esortavano scambievolmen- 
te a mutare deliberazione, mostrando che, poi- 
ché era stato loro mancato tante volte di pa- 
rola ,. erano obbligati a prendere partito pel 
mantenimento della religione e della salute co- 
mune: non essere più tempo di spargere il san- 
gue per un Principe ostinato nella eresia, e che 
tanto tempo, abusando la loro credulità, gli a- 
veva vanamente pasciuti di parole: ch’era ben 
tempo d’accorgersi, che combattendo arrabbia- 
tamente Cattolico con Cattolico, non facevano 
altro che preparare il regno o agli Spagnuoli 
o agli Ugonotti, egualmente nemici : che s’era 
l'atto assai per mantenere il legittimo successo- 
re della corona; ma ch’egli si mostrava ingrato 
di tanto beneficio, e pertinace nel suo errore : 
non era più da seguitarlo nella sua perdizione 
ma, riunendo le coscienze cattoliche, stabilire 
. un Re che riconoscesse dalla bontà de’ suoi sud- 
diti il dono che riceveva: già essere morti tanti 
Principi e signori, tanti nobili e cavalieri, e tanti 
valorosi soldati per questa causa, ebe la Fran- 
cia tutta n’era squarciata, lacera ed esangue; 
e che se non si prendeva compenso a questo 
inale, erano presso a sacrificare il cadàvere del- 
la Francia in olocausto alla malvagità ugonotta 
>ed alla superbia spagnuola. 

Molto più erano risoluti, dopo molte consul- 
te, i Principi del sangue; ed il Duca di Mompen- 
■sieii, giacente dalla ferita nel letto, disse al Re, 
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mentre lo visitava, che tutti i Principi stavano 
per abbandonarlo, e ch’egli nello slato che si 
trovava , benché lo facesse con gran rammari- 
co, non voleva essere P ultimo a salvar Tanima 
ed a pagar la coscienza. 

Ultimamente il Conte di Scombergh , avvi- 
sato da Monsignore di Villeroi, gli diede la 
nuova che già P Ammiraglio di Yillars era in 
viaggio per portare i capitoli al Cardinale di 
Borbone , e che tra pochi dì avrebbe inteso 
ch’egli con tutti i Principi sarebbe stato in Pa- 
rigi : che Dio gli aveva data la vittoria , e ne 
aspettava il frutto: che avendo preso Dreux 
con tanta gloria su la faccia de’ suoi nemici, 
poteva ora convertirsi alla Chiesa ed a Dio, 
senza che alcuno potesse credere ch’egli lo fa- 
cesse per forza. 

L’istesso confermò il segretario Revol, Pistes- 
so gli avea scritto da Pontoisa il medesimo si-* 
gnore di Villeroi, mostrandogli di non poter 
schifare una di queste due cose : o che il Cardi- 
nale di Borbone, eletto Re, lo spogliasse del se-* 
guito de’ suoi Cattolici; o che, eletta l’Infante 
ed il Duca di Guisa , tutta la potenza del Re 
di Spagna si profondesse e si rovesciasse contra 
di lui. . . ; 

Da queste considerazioni commosso il Re,* 
o pure interpretando ad inspirazione divina la 
congiuntura così urgente delle cose, giudican- 
dosi chiamato da potenza sovrumana e cele- 
ste, deliberò di farsi Cattolico, e con gran di- 
ligenza spedi per ogni parte a convocar prelati 
e teologi , i quali assistessero e V «istruissero 
alla sua conversione. Fra questi fece chiamare- 
ed invitare alcuni dei predicatori di Parigi, de’ 
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quali certi ricusarono d’andarvi, ed alcuni po* 
chi, fra* quali il curato di Santo Eustachio, con 
tutto che altrimenti consigliasse e comandasse 
il Legato , vollero pur trovarsi a così celebre 
operazione. 

Radunati lutti questi a Manta, il Re, rice- 
vuta instruzione sufficiente in proposito degli 
articoli controversi nella fede, mostrò di rasse- 
renar r animo, e di comprendere visibilmente 
la mano di Dio, che, richiamandolo dagli errori, 

10 riconduceva nel grembo della Chiesa, e fece 
spargere fama che il dì vigesimoquinto di lu- 
glio nella città di San Dionigi sarebbe ito alla 
Messa. 

Questa novella portarono i suoi deputati alla 
conferenza di Surena, ove l’Arcivescovo di Bur- 
ges, epilogando tutte le cose passate, concluse 
che il Re avea fatto inviare a Roma il Marche- 
se di Pisani per trovar modo e via di far la sua 
conversione con la sopraintendenza del Papa; 
ma poiché esso non era stato accettato , egli 
non voleva più differire nè portare innanzi la 
sua salute, ma che voleva riconciliarsi con Dio, 
per dover poi mandare a rendere l’obbedienza 
dovuta al Sommo Pontefice con una legazione 
degna e cospicua'; e che avendo consultato con 
gli altri prelati e teologi, aveano deliberato che 

11 Re si farebbe assolvere ad^fuluram caute -, 
iam, ed andrebbe alla Messa, per dimandare, 
poi la benedizione al Pontefice; e che questa 
per molte ragioni era stata trovala da loro per 
la più breve strada e più sicura , così per non 
mettere il regno in compromesso alla discre- 
zione é dichiarazione degli stranieri, come per 
portar pronto rimedio ai bisogni dello Stato. 
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Disputò in contrario PArcivescovo di Lione* 
che non si poteva ricevere senza V assenso, nè 
assolvere senza la dichiarazione del Papa; e 
protestò, ch’eglino non Pavrebbono nè tenuto 
per Cattolico, nè riconosciuto perRe, senza Por- 
dine del Pontefice, ài quale assolutamente si 
doveva far capo innanzi che venire a questi atti 
di assoluzione. 

Ma sparsala voce fra ipopoli di questa con- 
versione, non era più ritegno che potesse fre- 
nare le lingue degli uomini, che non se ne ral- 
legrassero , non la divolgassero, e non conten- 
dessero che da essa dipenderebbe la pacifi-* 
cazione del regno ; di modo che il Cardinale 
Legato ridotto in grandissima sollecitudine di 
animo, pubblicò una scrittura ai Cattolici della 
Francia il decimoterzo dì di luglio, nella quale 
gli avvertiva della perversa autorità che si ar- 
rogavano alcuni prelati di voler assolvere il Re 
di Navarra dalle censure, e gli esortava a non 
credere a questa falsa conversione, ed al perverso 
modo che in essa si teneva; ed ultimamente proi- 
biva a ciascheduno di non trasferirsi a queste 
conventicole, con pericolo d’incorrere in sen- 
tenza di scomunica, con privazione dei beneficii 
e delle dignità ecclesiastiche che possedeva. 

Ma tutto era vano, perchè tutti gli animi era- 
no in moto; e rimosso Postacolo della religione, 
ciascuno inclinava a riconoscere il legittimo 
successore, ed a pacificare il regno per que-' 
sta strada. 

Da questa inclinazione universale non erano 
alieni gli animi dei grandi, i quali, benché non 
volessero dipartirsi dal giudicio del Pontefice e 
dalla dichiarazione della Sede Apostolica, sen- 
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tivano nondimeno che non si dovesse innovar 

{ >iù cosa alcuna , sin tanto che non si vedesse 
’ effetto della conversione, e F intenzione del 
Papa; la quale opinione, fomentata dal Duca di 
Mena ed espressa dalla necessità delle cose, fu 
abbracciata sino dall’istesso Duca di Guisa, il 
quale in simile congiuntura giudicò la sua ele- 
zione dover riuscire ridicola per gli altri, e rui- 
nosa per sé medesimo; il che , accompagnato 
dai Marescialli della Chiatra e di S. Polo, fece 
egli medesimo intendere ai ministri spagnuoli. 

In tanto mezza la città di Parigi era concorsa 
allo spettacolo della conversione sin dal giorno 
che precedette V assoluzione, che fu il dì vige- 
simoquinto di luglio, dedicato alla festività del- 
P apostolo san Jacopo, nel quale il Re vestilo 
positivamente di bianco, ma accompagnato dai 
Principi e signori e da tutta la Corte, con le 
guardie innanzi vestite delle loro armi, s’inviò 
al tempio principale di San Dionigi, le porte 
del quale si ritrovarono serrate; alle quali bus- 
sando il gran Cancelliere, si apersero senza di- 
lazione ; ed apparì l’Arcivescovo di Burges, se- 
dendo nel faldistorio in abito pontificale , e 
circondato da gran numero di prelati; il quale 
dimandò al Re chi egli si fosse, e che cosa si 
ricercasse. Alle quali parole rispose: essere En- 
rico re di Francia e di Navarca, e dimandare 
d’essere ricevuto nel grembo della Chiesa Cat- 
tolica. Al che replicò l’Arcivescovo : se egli lo 
dimandava di vivo cuore, e se era veramente 
pentito degli errori passati. Alle quali parole 
il Re prostratosi ne’ ginocchi , disse di essere 
dolente dell’error suo passato, il quale abj ora- 
va e detestava, e voleva vivere e morire Catto- 
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lico nella Chiesa Apostolica Romana, la quale 
voleva proteggere e difendere anco con l’espo- 
sizione e pericolo della sua vita istessa. Dopo 
le quali parole avendo recitata ad alta voce la 
professione della fede offertagli in una carta , 
fu tra infinite grida di popolo ed incessanti tiri 
d’artiglieria introdotto nel tempio; ed inginoc- 
chiato innanzi all’altare maggiore, recitò le ora- 
zioni che dall’Arcivescovo gli furono dettate; 
ed indi ammesso dal medesimo alla confessione 
secreta, ritornò a sedere sotto il baldacchino, e 
con allegrezza e con festa universale stette as- 
sistente alla Messa solenne, celebrata dal Ve- 
scovo di Nantes; dopo la quale fra grandissima 
calca di popolo e strepitosi gridi di viva il Re , 
che salivano al cielo , se ne ritornò nel suo 
palagio. 

In tanto negli Stati di Parigi, avendole cose 
presa cosi diversa piega, s’era data la risposta 
al Duca di Feria ed agli altri ambasciatori spa- 
gnuoli; ai quali, introdotti nella congregazione, 
dopo un grave ringraziamento fatto alla Mae- 
stà del Re Cattolico dal Duca di Mena, cosi 
per l’assistenza de’ suoi ajuti passati e per la 
promessa dei futuri, come per l’onore fatto alla 
sua casa nel profferire l’Infante per moglie al 
Duca di Guisa suo nipote, fu detto ultimamente 
che l’assemblea, considerate bene tutte le cose, 
non giudicava il tempo opportuno di devenire 
ad elezione alcuna , ma che pregavano Sua 
Maestà Cattolica ad aspettare la maturezza 
dell’ occasione, non mancando in tanto della 
solita protezione e dei promessi soccorsi. 

Dopo questa risoluzione, che abbattè tutti 
gli spiriti degli Spagnuoli, si deliberò negli Stati 
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di attendere alla conclusione della tregua ; e 
benché il Legato vi si opponesse efficacemen- 
te, e protestasse più volte di partirsi, placato 
tuttavia dalle ragioni che gli furono rappresen- 
tate, e con l' obhlazione di far accettare dagli 
Stali il Concilio di Trento, si lasciò persuadere 
a rimanere nella città, non essendo anco ben 
certo se la sua partenza a Roma sarebbe sen- 
tita bene. Così nella conferenza di Surena fu 
stabilita la tregua generale per tutto il regno 

S ei tre mesi prossimi d’ agosto , di settembre e 
'ottobre, e quella pubblicata con grandissima 
allegrezza dei popoli in ogni parte; dopo la 
quale volendo il Duca di Mena onorevolmente 
licenziare l’ assemblea, fece prima fare il de- 
creto dell’accettazione del Concilio, e poi radu- 
nati gli Stati il giorno ottavo d ? agosto, fece 
giurare a tutti di perseverare nell’unione, e di 
non si dipartire da essa ; e dato ordine che pel 
. prossimo mese d’ottobre si dovessero radunare 
nel medesimo luogo per deliberare dello stato 
delle cose con gli avvisi che si avrebbono da 
Roma , diede in ultimo licenza a ciascheduno, 
con la quale volonterosamente partirono, di ri- 
torno alle loro case. 
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